
.
e
I
e
I
.
I
I
.

I
I
I;
I
4
I
I
e
.
I
I

• I
I
I
a
I
I
a
I
I
I

I
.
I
I

I
I
I
I

BIBLIOTECA RADIOTEATRALE ILIBRETTI CON COMMENTO STORICO MUSICALE

I
I

NATALE
GALLINI

RAPPRESENTANTE

DEI CELEBRI PIANOFORTI

flffiflflweg

Lò. Sieter

MUSICA DI TUTTE
LE EDIZIONI

VIA DEL CONSERVATORIO, 17 TELEFONO 72-058

MILANO

NOTE EI GUSTAVO MACeRI

L

III..

Num. OPERE LIRICHE CELEBRI

R. WAGNER

TRIsTANo E ISOTTA
OPERA LN TRE A

LIBRERIA EDITRICE MILA NESE



RADIO MARELLI
/mi/,òn4,oarecc4/liadiiì e Redhhnoyrefo ;...

S.&RRDIOMRRE[LI’ MILRNOYiaAffledei,8

Casa Musicale Sonzogno
MILANO - VIA PASQVIROLO. 12

La Casa c7étusicalc Sonzogno

è editrice di opere dei Maestri: Y6tascagni,

Qiordano, ‘Puccini, H’olf Ferrari, Franchetti,

Cilea, Leoncavallo, Pedrollo, Pizzclii, Zanella,

3ian chini, 3ucced, Qui, Lattuada, Lualdi,

Parelli, 7?iccilclli, Vraitinaglia, ecc.

..
.

ULTIMA NOVITÀ

LA VEDOVA SCALTRA
Commedia Lirica in 3 alti di MARIO GHISALBERTI

(dalla commedia omonima di Carlo Goldoni)

Musica di ERMANNO WOLF FERRARi

I’

BIBLIOTECA L4DIOTEÀTL4LE

OPERE LIRICHE CELEBRI
LIBRETTI CON COMMENTO STORICO MUSICALE

IV. 13

lt WAGNER

TRISTANO E ISOTTA
OPERA JN TRE AflI

NUOVA TRADUZIONE ITALIANA IN DROGA RITMICA

ADATTATA AL TESTO ORIGINALE TEDESCO DA

P. FLORIDIA

CON NOTE DI

GUSTAVO MACCHI

LIBRERIA EDITRICE MILANESE

DirIttI ri.rvatl

r



TRISTANO E ISOTTA

IL MODO D’INTENDERE
L’ARTE DI WAGNER

Se l’Anello del Nibelungn è la primis affermazione, decisa e campIno,
ciella o nota forma d’arte in sui tirata la Il tgii Cr sul teatro, — Tn ,t ori o e I cotti
i di esso il prodotto più puro e più perfetto. I srnii’nei,ti, il jiensicro che vi
sotto espressi, il dramma che sta o ba.qe dell’opera sono, a confronto della
complessa epopcn dei Nibelsiuigi, semplici, unioni. lineari; poro numerosi
sono i personaggi, chiore le si! iuazluui i, piana è la vicenda, Gea icchè dramma
e musica, sinfonia e palcoscenico possano più focilmcntr fondersi in sino
unica suggestione. È, com’è tinto, questa perfetto fusione di tutte le urti.
che fu la costante aspirazione di Jflug,uer, e coi! unisce la vieta da lui resa
giunta. Giara ricordare i principi dai quali egli si jiartl.

Se fra le arti ve n’è uno, clic li a lo fa asini di suscito re le im ti, ‘giri i a
distanza di tempo, è la musica. La jsi;turo fisso dcli,’ forme, delle rombino
zionì di colori, stouiche lo parola, nel poema o nei rareorio, descrivi’ pL’rsu,tr,

tinti, ambienti, etniche sensazioni, eeocandole dentro di noi, contpbtandolr,
nelle forme teatrali, con l’elemento plastico, l’espressione mimica, il tono
della voce,

Lo musica, invece non tloscrive, ‘no eiisei i a, dentro di noi, immagini
e sensazioni, le rendi’ presenti, allo stato nascente, dirrttomente, a qui cilui ruqo
disuauu:n di tempo.

ii i questo i m sii ie isti si so,, giovai i, nella musica inra e sinfonico, fa ceci rio
ritornare a breve distanza uguali a simili ritmi, disegni melodici o urmouie;

più di tutti Beethoven, miell,e sua mnuska sinfonico d,uido alle combinazioni
il significato di una sensazione, di tosi pensiero, c facendone, col modificarle
o diversamente calorarie, una specie di logico discorso.

Si ;ittò dire che questo possibilitd di assimilare un petisi,’ro od uno
stato d’animo, a us, contorno musicale, a un riin’o, ad una sequela di armonie,
che t’e diventi la roppresentozione, l’immagine sonora, ho esistito, allo stato
lui ente, nella musica e si ci comjias ilari di tutti i tennjs i. dite, fu Ircsgt, ce il
primo, o rendersene conta esattamente, ed a farne lo base, non deliri n’si-

ica, ma di un’ opera d’arte o linea, il dramma mus ieri le, nettamente distinti,,
negli intenti e nei mezzi, dal « melodramma e o dall’ opera «.

È noto come Wagner sia giunto allo mcta, per evoluzione naturale, rima
seguendo uee progromma prestabilito; soltanto gradatamente, nelle s’ta prime
opere, si va delineando quella forma musicale che più tardi pre.ridcrfÉ nome
di « leitmutif « — cui meglio d’ogni altro parola corrisponde iti italiano i!

motivo evocu’tare ». Esso consiste in n’in combinazione ritmica od armo
dica di suotu, che nascetido dallo stato d’animo tiel musicista, suscitato
dalla poesia o dal carattere drammatico di una situazione o di un personaggio,
si identificcs con esso, così da poterne riflettere tutte le vicende nelle proprie

____________________________________________________________________

modificazioni ritntiehe, armotuche, di calore strumentale. Melodicamente è
generalmente breve e semplice, facile a imprimcrsi nell’orecchio, ed o ricor

Mitsui, —. Tipogratia SocIale (5. A.) — ia Mauueli, dare e ricotloscere.
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Esso si prrsei,te. lo prima volta. quasi sempre per esteso, col, ir parole
li e ti, t’spr in,o,io eh iti ram en te tI e cli tju’oeei O, scuSa parate. Id do te l’ci: 011W

rei, o l’citi eggia un’tifo di’? p’rs’tnaggio basta no a renderlo cv ide,cte. Nello
volgersi del i/ra ‘urna il marito può essere poi ntodificei ti, un ritmo, ti tll’a r’

o,o,t izza: i,,,, e, itppti rire. in mila diverso, afjidats a i p iii vani stru in,,, ti in
ort’hcstnti, i,, oro o a f’ram turni i, un efitr i,, rertimo; n’a, riconoscibile sempre,
esso r ic’li io meni ttll’itditorr. o n,cqli,, (i, ai e, acre, e in In i, il peni viro o la sta tu
d’a,timo ciii s’è aceompuguoto al suo primo apparire, Il motivo può eMiro
di carattere mvladica, ritmica, o ormonica, JVci primi due casi nasce dallo
reahd, dalI’osserv,i: itt itt’ e artisti, a trasformozione di un rumore; o da ti ou

5 rtt sa:iistt e itit ima.
Di eare,ttere puramente melodico e. .peso mitiantesi iii te,, vero e proprio

canto o lati,, diventa qua odo nasce dall’itttiottt stato d’a nieno dcl persoetoggiet.
Questi u.oi ivi evoea tori si inseriscono, itt iena cotti mo ità i,. i,iterrottti, io

Stati gli clementi mtts ieali, si artrtsmptsgtia no alla parolit dedantetttt o contatti,
occupiseto i itti i i tinsbri delVorcltestrt,.

A strlie ciò riti’ i l’tesori aggi Fusti (‘sprimotli, con li’ jstsrolr, o ;otto le parole
t,asvo,t dotta, ciò che esso r ieordtt. oltre atene, clic dici’, o ud stia or, imo in—
i’anseiamettt,’ si agito, l’iene casi rii’vlato dai temi, dalle loro modificazioni
eit;tt idte, ortit ottiche ,‘ strumen tali. E quindi ‘i tsturalc che tolti ni tenti, tu —

lo ti i eii’ai in ti, corri.s;to il fin ti ad uno st viso personaggio. ad uniI 5 it ttazioti e

o it oh ‘gte itd ti tt’a lira, se rassont igl in o, derivino osta dall’ali ro, per bg ira

‘aets ‘go c’t:o, Lo i» ettotor,’, ,‘,,tr,,ti do ti elio spirito deilte i, uova opero d’arte,

intj,tt ro, per eis,sì dire tuo lii,g t a rio aia, e da1,o aver itlent i’ficaio gradotii—

ti, enti’ i tieni t’rovo tori, senip vi, et itovo i’ più coitts letti godirtieti tti nt,’rii nel

i.-,’,’ tp im” i rito rt, i, le trite flsrninz i.,,. i, le citi, nessinn i eittt l’ct: ioni’ e col pen—

siero che l’inji’rnttt.

ORIGINI POETICHE E STO-

RICIIE DEL DEA MMA

l’ca ttiite le ttpere clic l’arte di Riccardo Jt-’itgner ltd dato al teatri., Tn—
ci [tuo Ittot a è se,, su ditbhio quello che posi iella la maggiore it,t itt?, pti

o t’liti ‘t’o si i,nn, semplir liti ; i qiii’lla, tieni’ Itt ftts jan e fra musica e tiro cui ntit

appare più ronupksssmestte rnflgs in itt. coso la nhrogiare spontan vitti.
No ri le dìnit’,,s io:1 i t’e,losst,ii dell’ An elio ti vi Ni betu,, go, che i’it a prece—

cInte, ti ‘I t.’stipa ; ,tott il nust iciinitt dvl Va re fai, che chiude,,? la serie: atti

Io sa W, osa: itt,it di-liti pttssion e o niesti a, ti il drantmii Zio i’artnen te 5cm;dice iii
dts e’ ‘s’no itt i, ,‘:s i lo JR’licieè l’a fiori, resterò per scntprc e, otst.

Let storici (egli onitci di ‘l”iutano a Isotta i stata t’io dei temi feti’oriti
(lei e,, ,stesri del i Tedio Eva. In Gerino o in. in l’re, l’cia, itt (tigli ilterra, in
l)an ienoreo, in Netrvt’giti ed itt ltetlia, la b’gge,tda ha o t’tifo ,t:r i,ttertt, O iii

qttttlt’ii e episodio, btt t’r1—re’ti e e volgimi’nt i, l)ttn te fa eett no dei dite celebri ed
i tifi’lir i cinto,, ti ,tell’ i ti lv rito della stia Divi o ti C,,ttt cdi uSi crede cli e lit prima
i.cigiete cli Th, legaestda sii: bratoae. Nell’i suo forma più anikes esso rasi si
riosettene. ‘1 ‘ristano, giovi ne eroe, (si’contle. alcuni d,’l ciclo del/ti l’ti sola 11,.—
i oiti!a) o ipete di un re di Corn,tvaglia iii tiome Marke io in Irlts odo a liberti re
il l’terse da ta mostro (e’ itt, j.rcpotenta gi, crriero) eh e con la vi,sb’n:a esige
ao,sooln,ente un gravoso iribusi,,. ‘e’vl conffisso ,sceMe 3km/do, e t’a ti chiedere
la matte, di I,sottii la fi mondi, 1cr stia zie, Jifo rkc. I ),era,,te il tragitto, per
candierre alla rergia Itt sposa, i dite bevono per errore il filtro d’amore, clic
la n,adr, aceti, ditte, alla figlia per farsi ornare dii Re lllarke. E si acce,,elo,,o
pei::antesi ti’ d’o n,t,ro l’ori per l’altre,. l’ristot,o tre,diser, sebite,,, nei,, ma te—
riti lui ‘cii”, lo zio e britifattori’, con la eomyilicitt di itt o fo itt esca, servettdos i
di ti, il/e it seit: it’, m’i riitt scoperto e cacciato dalle, cetre,’, e orrla in Eretrtgae,,

dai-e, per illudersi ili p0 ssetlerr’ lsouts .‘s1t05 i, liti ‘i, li re, isai tti da (le I? ioflclti’
ìlosui. Iss usa eonsL’,’srtimessjo i ferito, i sie: s:tn a/sei fuor rise 1,,,;:,, lo Rione/o,
possiede il ba/von,,, che guorisce le ferite. Essa, richiestane, st’qtie il tuessog—
gero i,’ ciotole. Ce,me nella legge;, da di ‘l’esco, tinta v’I,’, Im ne,, de, eri? sig ‘ti—

i ieare all’ezspettartie, che Isotta orri,’a, una cclii nerti eiiv essa si rifiuta. l’cr
errore licei, issata sulla itave la i,ela utero. Tristano muore disperato, e Isotta
giunta troppa tel ri/i. s;t ira sul suo corpo esatti in e.

11 più t’asta svolgimestra di questa leggenda è certo quello doto/e da Gitf.
freda di .Strasbiergo. dvi qteale ‘si due cititsigliore la leitura.

Wagner a,’rvet conosciuto la b’geett e/a dura rise li studi per l’An e!! o tiri
Nii,cln ttgo — e g i’? s’era occ’spnsta a do rgli forniti drammatica; sen on eh i lei
casins:iane cielopira deiPAs,eii:, gli fece mesicr d,, ;‘arie i printi schi::i.

Fu dopo che — conte egli stesso scrissi’, — ehlsa s niesso a dormire Sigfrido
seitto l’albero del bosco e, i’, terrompenelo o quel pu urti lo eomposizioa e un i —

sicale del poema giù pisbbuicato, ci,, I’ idea dcl ‘l’risi nilo lo riaresse. A ecetelde
ciò per iena serie di circostanze, che Trasformi; un stesso, nella i’Uo, ,,ell’ernta
del pocoi a. Ospite di uti ittg rg,, ere lVeseui donch’, fu y’re’tu da ‘i uits ordini pets.
,,iane per lei si”nama Matilde tresendervk donna LeUi,,eima, e cli niti setisi.

Ogq i, 4, i l’epistolario dei due amanti è stano pubblicato si inttuisee clic
l’arde,,,, passiohti, per quanto reciproca, ‘toni giurtse mai a n,ati’rializzarsi
e che lF’agrier si seporò dalla tt’cs,’,ido,,ck i’sulaitdo dalla S,’iz:era. Ed il fuoco
dell’e passione e l’asprezza cli’! d’e/ore si tcttsfasera ientnranientc, e si caitste
maro,,a, nella creazio,,, di l’rivt,,no e Isotta — vero monumento del più iti

tetisa e nobile amore.
iVesgti Cr ha ri,loito la complico t’i ozion e dell’antico po c’no un ediev’eik’,sap—

primcntlor,e t’etti gli episaefi s,’condarii, alla ,naggiore sempliette?, come si veile
dal testa: il piìi chiaro e poetico, di ttitti quelli i/o lo i mttsie,i;i. Duratite il
s,ia seea,,do esilio in Svizero, IE’ag,,er ai-eva giù steso l’i,itcro tlraninie,. Io
qtiello stessa periodtu gli eratia giti bolesiatr le prime ispira:iotti del Pae’if,,i.

Nrlla prima eaneezionn dcl l’ribtu,,,o Jrag,ier si iiliitkva anche di paevr
trovare ‘nisagior faciliti? a ror riuppreseittore quest’opera sua, ili tlimaniiotii
ti ormati. NeI /858 il primo titt,t era giù pronto, cd egli ne trattaeti lei cessietii e
all’ editori, Rreitlcopf di L ipi io e ,‘era anche la prttposta di Doti l’cairo,
imperatore dcl Brasile, amtniraeare di If’agner, di farla rappresetuare tialla
eompagti io di canto italiana, a Rio la it eiro. Nell’ti i,tti tino chI 58 i ragn Cr
sta ultima rido il secon do atta della sue, opera, e prepei rti o do il terzo, a Ttt’ue: io.
2l’Ia le durr necessiti’s ‘itua c’zio ne gra ‘alto sul gui ;ide esrfistti, oj’utat,, solo
dall’amico Liszs. L’opira i tcrnsi,tata a I ‘cento, ma ini’ano si tenta di rap
presentarla in vani trotri di Germanna. .‘t Vienna arricci due tolte alla prai’a
getierale — e deve essere ri,nandaio per la malatti,, dcl tenor”. E solo per
l’inter,’etito di Re Luigi di litiviera, — doj,o altre muori poi/le peripezie —

‘l’ri i i ano e I so ti ,t l’edo la lite,’, ytefles s tp irba in tempretttzitteie dei con ùig i
Sel,norr, al Teatro Reale cli Monaco il IO giugno 1865. Lo n’arte imn,at,ern
e improvvisa del tenore, Sehnorr, istterroppe il cammùto dell’opera in Ger’
,na,tia, e ritardò quindi anehn la sito peitctraziotte in altri paesi el’E,tropa.
Ormai però Triti no., e butta è in rcprrtoria in tutti i principali teatri, ed
anche tutto il pubblico isa/inno ho aiuto campo di eono,cer l’opera e di am
mirarl,,.

GLI ELEMENTI MUSICALI

Precede, — o utteglia introduca all’opero — un preludio il qtiale, per la
sua struttura, — il crescere dal pianissimo al fortissimo, da un tema pre
sentata tella maggior semplicitti strumeniale, ad u,t vasto svilttppo, per poi
finire pia,tamente com’è coraimtciato — ricorda qorllo del Loiieogrin. La dtf.
ferenza è dose dal tempo trascorso fra la composizione di quessi prdndii; arI
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insinua appassionato e inralzatite, cui si corttrapponc, corno un amniofli—
merito, il tema del filtro di morte, con tra note gravi, qui appena accen
nato, ma che diverrà importante ccl corso dell’azione, quando Brangania
trarrà dallo scrigno magico l’ampolla, e od punto culminante, esso gigan
toggiorà, il motivo disperato clic anela alla liberazione nella morto:

Liguri ai presentimenti roghi di Isottn rioppaiono alcuni dei temi dello
sguordo, del desiderio, del libre, del filtro fino a che la n’condii scena si
chiude cori la enuzo ne iii sfido di Kurvennldo, della quale il coro sottolitt e”
la ripresa dest irsuto a divenire pii i il ‘Tenia ci elIo gloria di ‘l’ri stano.

{
ti

—- r
‘

4/ .4; __9

Poi gli altri temi ritornano come un ricordo lontano, finchè tutto si
placa e su un tremolo di bassi, si passa dall’orchestra alla visione della sceno
del 1° atto. Dall’ alto delle antenne risuona la voce di un marinaio. Non è
che una canzone, ma la sua seconda pane, servirà molte volte, e in mille

-

i)

I

5
4’

•1

modi a rievocare, come tema, il mare, col suo caratteristico ritmo oetdcg
giante, come quando Isotta prorompe irosa, invocando la procello che af
fondi la nave maledetta che la porta al non desiderato sposo Re Marke.

Il primo motivo importanta che appare, fa presentira il pensiero che è
nell’animo di Isotta, quello della Morto di Tristano.
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Nelle seguenti scene - - frn Brnngnnio ce! iso t tu — appare primo qu sii do
I sut In mcc unti: come con ohbe ‘l’ristatt ti, e come lo soliti, cumon elusi e la ferite
— usi ci u o o restii: importusiz, — il tento di ‘l’risI ano ferito.
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tazione liti luogo:

PERSONAGGI

Ciurma Cavalieri - Scudiori

Ano I.

In mare, sulla tolda dcl vascello di Tristano, durante il viaggio da
Irlanda a Cornovaglia.

Ano Il.

Nel Castello dcl Re Marke in Cornovaglia.

ATTO III.

Nel Castello di TrisLano in Brettagna.

1) i tjii i il’ O 00 zi è liti tini nitnoso ar:zecndarsi dei temi giù noti; fin,,
a Un nuora figu razione dilla oi ti eh e esprime tanto lo gioia di l’rista no

ì

TRISTANO Tenore

IL RE MARKE Basso

ISOTTA .

Soprano

KURVENALOO Baritono

MELO Tenore

URANGANIA Soprano

Un Pastore ,., Tenore

Un Pilota Baritono

Un Marinaio (voce interna) Tenore

nt e giri dr(jrjo eri-de sia nrr italo Isotta, qu o neo quella di Kurre,gaido. q nat, do
pi: i, fin:,lmr,,tc reudirnre ti pitdrutte, uccidendo il traditore 31db.

si possono — tinti rtrornondo esei più — chiamare I noi le pure rpres
i ,n isiro li ‘j7i ri ciss inc dell’essI i ozi so e di Tel stano, del suo srorame,:r,,

‘ti i earar;criniri frammenti del deriamatn di Isotta, rhe ne precedono il canto
di umore e di morte. i questo ultimo episodio ogni commento i superfluo.

i

t’aL o DeposiiL:’i3

Lib;etti 8.’ Opere e C;:&te

v;a 3. Teresa, 12 (Cort:; n

T O R I £1 O

—
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• ATTO PRIMO

SCENA PRIMA

Una spnie di tenda innabata sulla soldo di un rascello e tela con ricche
drapperie. Dapprima essa è completamente chiusa nel fondo; da un latouna santa scala conduce nell’interno del bastimento.

ISOTTA su di un letto di riposa, col riso nascosto nei guanciali. BRANr - GAMA, ria&,ando un lembo della tenda, guarda da sacra bordo.

Voca DI UN GIOVANE MAflINÀIO (come ‘e venisse dall’allo di un albero)
L’occhio volgo ad ovest,
va la nave ad est.
Ci spinge il vento
ai patrio suoi:1,) D’ Irlanda, o figlia
dove vai tu?
Son forse i tuoi sospiri
the gonfion le mie vele?
Spira, o venduti!
Guai, fanciulla, a te i
Si, guai ate,
selvaggio e ardente cor!

Ison* (trasslendo) Inider chi osa? (volge intorno gli occIi ,rnarriti)
r Brangania, tu? —

Di’, dove siamo?
BBSN. Ad occidenLe (all’sputata della temi.)

azzurro si mostra il citi.
Va su1 mar
ratto il vascel.
Su l’onda tranquilla
a sera toccar
nuova terra potrem.

Isonk Quale, di’?
BSAN. Terra di Cornovaglia.
Tsons Non sarà,

nè oggi nè mai!
BRAN. (lascia cadere i lembi della drapperia a stupefatta ai avvicina ad Isotta)

Che ascolto? Come? Tu i.
ISOTTA Degenere, vii (fra il, con naltatlooe)

rana bastarda!
Hai tu, madre,
perduto il poter
di domare
i venti e il mare?

— 17 —



Perduta l’arte t,taica;
più non che vana virlù I
il Mesi ali ilari, ra,

strano poi Cr:
al vo r, che ti useoud e,

or balza fuor!
Odi i miei cmlii.

vile tempesta.
scatena le tue furie sul niar

In vortici i mmrtnt
l’i,ode disehiìiili.
spezza dei fiotti
il vile sopor,
fuor degli abiti
insorgi, oceanI
Goarda la preda.
the offrird mi coda I
Scooquasta il superbo vascel.
e ne ingitiotti qtLcntu rintan
Sovr’esso, quant’lia

di vita “o soffio
qua! preda offrir voglio a te!
Oh dool I Ah (atterri la occorre,, da ad l’atti’)
io previdi
tii,ìto furor I
lsot La, uil i,
“or fidel I
Cela? o lì me cile hai lv.
rhè senza piiinto
1,n,Ire e ci,adre hai lasi’iiti o,
senza ciii salutsi

•io no ti ri ‘t’ne Li so,i
I [ai Lasciotti il patria av itu suoi
trisle e fredda
sul partir;
teT,ii, SOOflO
ma in languor,
ii,i,ta e smorta

di dolor,
come poveri? deme,,te I
Ni poterti offrir
lenimeni o ol sinai
Di’, clic t’esige?
Non temer!

tr ra, d imelli
cjisti cli e soffri.
O cara Isotta,
dal ce signora,
se tu l’usai ancora,
sdegiiar non puoi Broogatool
Aria &ria
Siiffocnr t’li pur

Apri ‘.Apri c,,Iù
(uilditanlc.It le .irap del ,ltri2ii. rl,e Onn,’sni’ a s,,!k’va ra pidom.nte)

SCENA SECONDA

Lo aLtra si stesi de lungo il vccqcello fine’ al I imo,lP, pa al di Id su? mare e,iilI’ori:zonre. le meno chI cciace’flr, esaurito all’albero maestro sono sdra
iati i mia r mci i lareirli,, dei i, i r,srdom i. Un po’ pii, Io,, io no. Verso popjm,
stanno alcuni caralieri e scudicri, eguolmenfr sdrnmli A qualche di’
sran:a, TRISTANO all’impirdi, colle braccio ui crociate, pensierosa
guarda il mare, Ai suoi piedi è steso negligeneemcusre KURVENALDO.
Dall’olio dell’ci ‘unico si ode a i ornmrn i i li t’ore dei gioi’an,e nhcirin a io.

Voce DI UN GIOVANE MARINAIo
Ci spinge il vento
ol potrio suoi,
d’ Irlanda, o figlia,
dove visi tu
Son forse i tuoi sospiri
che gonfian le mie vele?
Spira, o veotirfi I
Guai, fanciulle, a te!

ISOTTA (Io sguardo ileil a quel” .ubilnrar,os’l’ri,laoo, lo fc.a lotta, amiate paileado
a sI sies’a con voce ‘orda)

lei l’dessi. —

lo il perdei I ——

Poro eroe,
baldo e vile!
Morte il colpirù!

S Morte avrà quei corI
(o Ursagania. cao oli ,iirri;i. np.ieto)

Clic pensi di ipel servo?
URAN. Chi intendi?
lsor’c,c I L’eroe,

clic seialsra il guardo niics arbivar, ‘

the l’occhio ootii,o
china al suoi.
Di’, vite sembra a te?
Vuoi tu di Tristano poriar?
Portento fra i guerrieri,
campione del s’alor,
il prode scuso pari,
lo speceltio de i’onor I

ISOTTA Dubbioso ne la lotta, (ate.eonp.nda ‘sraoirsmeatt)
si asconde dove poi’..
poiclid iii isposa
una ,iiorto conduce
al suo sovranI
‘l’i suo,ia cisetini il mie, dir?
A lui ten va,
per dimaador
S’osa venire a lule.
l’omagizio, cll’ei
portor lui d,
qual sua sovrana,
srorelor ci può?
Al mio sguoril o si tueba e i rei,’ a (ir’.apre più ranics)
il prode seiizj pari I
Oli ! ‘E i sa lira l’ rel,

ISOTTA
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Al superlin va;
slittagli il misi -,iler;
clic, a servirmi, ci slà
qui solerte venir.
Debbo pregarlo
di farti omaggio?
Cn m indo gli, clic ‘i mal vassallo
egli servu, me, Tsoito

‘o re uno in peri050 d’isotta, Il rammganh’i ai allontana, p sia slinanii ai marinai che

lavorano • e traversi il 1ncate fino alla poppa. lsi,tta la tegue ,I’un occhio immilo,

ci siede sul letto di ri poao per tutto il dialogo seguente • l’ciechi o 1501 per diretto

o poppa. — Ktcrvrna 1410 vedendo venir li rioginia, lenza levarsi, tira Trialano per

l’abito)

A te, Tn stoni),
orsanil a no in esso Isa tto l

(tra,olcndo) Clic c’à ? I so [lo ? (‘i ricini piace ,sibi lo ,juando Bringani a

In mio signora
qaul messaggio
degna inviormi
per lo damigella
sito fedel
A te rai mondo la onia doccia.
Di vederti è suo piacer
Stanco è iii novigor?
Ne siamo al fin!
Al tramnnlor del dì
giunti sarem.
ci’j che mimpon la oiiia dumima
conipicre Si (l I
A lei Tristano,
deve audar:
questo è il sua visler
Là dove i verdi prati
poiuii quasi azzurri,
là ci attende il snvran.
Addurre a lui in isposa
degg’io la mia signora;
per tale onore
sul verri,.
O Sir Tristoni,,
odi ancnr:
il Lima omaggio isotta vli,sl,
che tu oll’itanle venga
ove ella attende se!
In ogni lungo, ch’io no’ sia,
fedele servo a lei,
the de le sia ‘ne so or.
.Se no’ulluntaoo dal tioi,in,
condor la nave chi °°
al lido del ciao Re?
Sire Tn stoni,,
tto irricli o me?
l’unsil mio slelto
disprezzi tu?
Della Regina udir
or devi la parola

—20
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cc Ucimaciudogli. clic 511101 vccccsalls,
mdi serva, me. isotta! a

K CR”. i’ id chi o le slici ri ap nata ? (ci acancl o.i ,ul,it,nicnt,
Tncst. (calmo) C,,me ri spomieler I’ noi tu
Kunv. A sicima Isotta dir si di

cc Clii dona un trnn
e I ‘Aoglo suoI,
d’irlanda si figlio, a le,
vassallo esser citai potrà
sii clii io dono ci dà I »
Del mando è Re
l’eroe ‘l’niston.
Pusii dir così! Rancore
nii serbia nulle I aol te

(mrntre Trio lana en la con gc,ti cli farlo tccrrr, e Urangaccia fa per cii icae,i, K ort enalci o

canta rea fc,rca alla nces..aggcra rIme ai aliccnL sua e,itinte).

Mornldo venne in Cornovaglia
per aver tributo;
in pieno n’tsr,
ne l’i attI a lontana
Lione or sepolto!
In irlanda il COlUi
mi pjse sii s tu, suini tril,sitci
the Inghilterra pagò.
Ilei I come sa pagar
‘in inil,i,ts, Trial aia!

lA elunal in Irlanda il rapo (riptrndtndo la fine della raneonr)
appeso ala, qual I rihul o
clic Imigloilterra pagè.
ilci I c,ime Fa pagar
un trilisitti Tristan

(K urvena Ido. mi proserato sia Tri,taoo. è acero pcI boccaporto ‘li prua. Orangania

SCENA TERZA

fronti si temo ricci un grato di c’olierei e di dbperaziocce. liranganie le si getta
“i piedi.

Alti I Qual unto!
(:iò soffrire’

(lati la clic ,ta per iarappi Ire in un violento impeto d’ira, si reprime •ubito3
Ebbeo ‘ Tristano’
Appreoder tutto io voglio!
Noi dimandnr!
Porla %oa lemer
Gentil rispuse....
ma ricusò I
Ma quando tu iasistevi?
Quando io lii volli
oddurre a te:

Ovunque io sto,
(così parlò)
fedele servo a lei,
che de le dame è oaor.
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ISoTTAI.

tici aari’inchina i lui)

Kt’uv.

TSSiST.

hlnAN.

‘rnisT.

‘l’ncsm’.

Bn AN.

THIST.

ritornata cantina da Isot taclaicia ricadere ‘lirico di tè la deapperia. mentre la
ci urcua ca ala).

fln..

ISoTTA

BRAN.
lsons
BRAN.

ISOTTA
BaAN.



S’io m ‘allonta, o do I timo,,, 11 O AN. Si topo r ! Fui liii, pie si ricca

rondior lo nave clii può Cului che noi
al I do del mio fle cii rei o abbia Tn.

lsotrs (.s.ndur la nave chi può (raa •maro dalnr,) IstirrA Cantar sue lodi editti

, il li.Io del n’io Re o Il ncmtro eroe Tristano!

Pagando rosi il tributo, quell’ecio gnrzon egli
( ‘le O liti I ‘Irlanda sI I A me ‘on mille ci i, ri

BHÀN. Ed ai tuoi ltrol.rii del ti nÌcrcè promise e fede,

.
e’ie ripetuto io gli ho Così or l’eroe

, egli lasciò clic kurvennl.... tien sua fè I
ISOTTA Quesi i Colnpreio ho appien Li pinI Toritris

nt moti o n’a sfuggi 5 cOn o se, itt,, partiva.

.
l’ingiuria udita hai Lii. ()iml Tri,tono

. ite seppi ora il lÌerehè: fiero sa riturnar.

:e. al cauto br, coti beffardo Sul tu.) vascel

i o posao dar ri.p osta or tra r ci può

I Su nuvird inc. ,l’irbanda
perduto in mar l’erede al trae;

r d’Irlanda sul cuittia e ia ilono addurnu spiisa

ferito slava al vecchio suo signor

. i un gi ovin ccl, Morold o vivo,

i egro, morente, i. ciii tale oltraggio

. i Ihl In io poter
forai i a vrelibe osato

Su corso (ti,
Lo coro’, o il ‘in i o un

-
con succhi rari per ti’. vassallo

E
‘ora lo io l’ho. Jl Felice brigarc I

; t’orrenda sua ferita Sventura a Tue I

:• in breve apn en g uar’,. Fui de l’un In no a

I In « l’antri, i l’astuto io stesan la eagioa

nientì il se,, no,oe: l.’uceiuro ultor,
ma presto conobbi pronto o dar morte,

! in I ai Trist noci. debol, v i brar non seppi
! Nella sua spai1iu inerte Or servo ul vassallo I

tini, Lacca si vedea, Litrqaancbo lieta pace

ove incastrava ben giurato fu da tutti,

, la scheggia, i parve un felice di.

, che dentro al rapi) di Moroiclo Pcosar clii liotea,

, infitta avea la ma,, the a te serbasse il duol I
(li lui, che lo colpì I sortì (I ciechi occhi

I truppe un grido Alme inette!
dal mio cnr! Dònio cnr!
Gih levavo contro a lui l’acciar, 1) vil silenzio I

I del morto eroe d’irlanda Tristano, itltero,

. su lui per trar vendetta oslenta quel, che chiuso

Dal suo giaciglio • io tenni in corI
l’occhio alzò, Al mio tacer

; non si, l’aceinr, la vita ci dè.
nè su la mao Dinan2i a l’ira

i Fisommi dentro gli occhi.. del ferro ultor,

‘° Tal miseria il mio silenzi’

, il braccio mi disarmò Io salvò I....

j “ L’acciar di n’un mi cadde Dono or ci ne fa!

J Curai la sua ferita, da vano eooquistutor,

,,: perehè guarito e forte ci, di Inc parla così:
potesse andar lontano — Ella è un tesnr,

I I j e col gnardc. mio Signore e Re,

I mai più turbarmi! — -
per sposa, che ii pur?

.
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e.

Io quei giniello
stmggcr non Senta il cor?“o a cercar;
Chi avessi tu eletto,la terra SUB
fosse di ghiaccio,m’è nota app’tcn..
o per magiaUn cenno -• e volo
ribelle a te,ov’ella sta — coi lacci mieie tua diventa Isotta I
Iegnr saprei,L’impresa mi sorride!

— e trarlo a possente amoriOdio a te, spergiuro!
l’orto materna (con aria ranfldenai,te li mistero)Odio eterno a te!
ignori tu?Morte i Ah! morto a entrambi!
Credi che il suo prudente corBRAN. D dolce, fida, (accorrendo • Isotta con affetto impetuoso)
senza un finecara, buona
in stranio tuoimia padrona,
inviatn as’abbin con Le?Cara Isotw,

, ISOTTA (cupa) Fu savio inverodi! — Vieni
il suo pensierisiedi qua.
Saluto l’arte sua cosìQual errore,
a Morte per clii trudl iqunl ira vana
« Pace pel cor dolente! aNon vuoi nei tuoi trasporti
Lo scrigno or reca qua.vcder nè udir più nulla? (ella trascin, poco a poco isotta

BRSN Racchiude quantoA te Tristan li letto di riposo)
d’uopo è a te! (vs a prendere un ce (ano d’orocio apre)per cater grato
Disposti ha qui tua madrenffrir qual può

magia filtri.compenso maggior
Per piaga o duol.di ricco, eccelso trono ?
queato è il licor.Fedele ci serve
Per do veleail auo Signor:
salute è qui:tu, n’hai quei che ai mondo
ma il filtro eccelso (prende un’ampolla dal cafsnrtta)ambito è di più;
(lui chiuso sta.al auo retaggio

ISOTTA Errori È a me più noto!nobilmente rinuncia
Un forte segnoper fame omaggio a te,

‘ inipresso io v’ho. (mairan’Ìn una piccola ampolla)ch’egli fa Regina I
Questo è quel ch’io v II.att. ai volge altrove, intanto che Brangania continua con semprc maggiore intimitÀ
Di morte iL filtro I (ioiitetxeggi.ndo spaventata)Se fatti sposa di affetto

a Marito ci vuoI, (taolt. si è levata dai letto di riposati1 ode ora roneretrente tenace il gilda dei marinai)oltraggio al certo non ti reca!
CiUEMA (dl mori) Ilebà I llolièChi n è di te più degna? Le vele giùD’illustre stirpe All’ancora Ie nobil cor, lle ha! Tini belchi può eguagliar ISoTTA TI viaggio tocca al fin.,..il suo aplendor? GuadI il porto è viciniA lui serve il sommo

(al aprono le dra1tperie e compare a un tratta Kurvea.ido)eroe fedel.
Kunv. Su, su, fanciulle,Chi fede vorria negare

presto SU Idi spoaa a tal sovrano?
fresche e gaieISOTTA Senza amor (callo sguardo vagamente Eao nei vuoto)
acili e sveltel’eroe sublime
su! su1) presso a me vedrei?
A dama Isotta‘ Ciò come toffrir potrei?
un messaggioBnAri. Ma che’ Deliri?
recar debboSenza amor? (anicioaadoai careevoie ad Isotta)
di Tristan. —AI mondo ov’è l’uom
Là Su l’antenna alterache te non ami?
già sventola gaio il veasil,Chi può Isotta mirar,
che noto il nostro arrivoche per Isotta
rende al regale ostel.
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Dama Isotta
Or s’appresii,
pe r Feguire alla reggili
colui clic sld condurla.

parole di Kurv.naldo ha ori frri,dIn, br reprime ri.pttIldrn!lii li.
A Tristano reca gitiltite)

il xci O salti LO,
ix d la mio rijIOFi5a

S’io ileblmn al finite,, SII,

i,,nxi,i,i a Morkc onilare,
il driLto e l’t,nt,r esiglinii
cli’ci sciolga il debito iii prii,.
CORI rotto ersu ole ——

e citiegga il niiti perdito
(1 ,rvrna iii i fa ‘iii grqto iii arida. I rnit ma ,liililiuit CDII maggior ree.)

Ascolta ben
e digli oncor:
Esser non vogii o pronta

i 1cr Fa per segui rIo,
nè voglio ul fin,, Co su i,

innanzi xx Marke nntlnn’,
cla’ei pria non mlliepgn
piena grazia,
secondo il i] ritlo e l’o noi,
(li colpa inni tu nilcor
e i nplnri il mi o peri] un

Krnv. Certa slu.
che cib tini.
Veti reni come ci l’ti ti r1 ! (Si ri Lira rapithameitte)

ISOTTA ( p1tressani o°i vivroiclile a Prangimia, ci, e alti racr.i scan ardore)

Or nildio, Ilrnxtgaxiin i
Per me il mondo inter,
padre e intuire saluta

ETIAN. Clic di’? Clic pensi?
Vuoi tu fuggir?
Segtiir ove li deggio?

Ison, E non l’nilisti? (Mabiixteiitina)
Qoi resto.
TrisIa,io uttender voglio.
lu, fida. segui
il lino voier.
il filtro dii prcparnr;
il filLro folai!

BRAN. qual vuoi tu dir?
ISOnA Eccolo I (pnnxirndo tampattina tisi vo4aiiettxt)

Ne la coppa d’or
versato sia;

ettapir tutta lo dè I
(:oniprendo io 15ml ? (canoolittil cenare)

Siimi fedel
Lo vuoi .... per ciii?

Per clii tratti!
Tristano
Per espimtt, beva
Orrore! Grazia ti claieggo I (cadendo ai pirtii d’laulla)

(reo forza) Grazia per me,
donna infedel!
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L’tinte materna
ignori tu?

Credi, che 1 sito
prudente eor
senzo un fine
in stranio suoI
inviata m’abbin con le?
Per piaga n mal
ti di€’ un licore;
per rio veleno

contravvelen
per sulTano dotti,
per framito cor,
dui il licor ,nortal
La snorte groz in
O rio soffrir I (.astenrntlti-.i appina)
‘lii neghi obbedir?
Introenso ti iol!
Sei ti. (etici?
EmIel?....
Tristano! (sali cnn do I. airapperi.)

‘‘1 risi n,, i,.... (eco una ,fi.rz.o i rrribile per hnmlnarai)
pini venir

K urven aiuti ai rixia. Brang saio qua, annientata si volge versa xi faindo. Thotta narra.
glicaiti tutte le tue forze va Im unici, te e rai, m,r.t al miti, di riputi o. nvs.i .p.poggi. .il’ratrmmità, gii ieri, i f,ni aii’ingre.o dcli, irndai.

SCENA QUARTA
TRISTANO appare e si ttrrrtsa rispcllosnmrm,ze aU’ingrnsn. ISOTTA inpreda od o,,,, rioko:o agitn:io,,e Io guardo ineensamener. Lungo silenzio.

1T,lir bru,no
il Lo o voler.
i g non tu
ciò ch’io disTh,
qu acido il tionor di saperlii
lungi ti Iieu da ‘ne
Rispetto
lungi mi dcix I
Ben poco onore
reso m’hai tu.
Hai fiero sdegno
oqiosto ad obbedire
ai ,,xio desir
Lontan mi tenni
per obbedir!
Non debbo mereè
ai tuo Signor,
se sdegni tu
l’uso d’omaggio
a la sposa del Rei
L’uso vuoi
per quanto io so:
chi spoan adduce altnn,
restor ne dè lontan,

ISOTTA (alle prime

Iii’
Lii!

i

Bn.N.
ISoTTA
BnAN.
ISOTTA

Kt’miv’.
IsoTtA

/

URAN.
ISOTTA
BRAN
IsonA
BRAN.
ISOTTA
BRAN.
IsoTtA

ISOTTA

Tnisr.

ISOTTA

Tn,ST.

Isons

Tutst.
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ligio agli usi,
vo ranuncntarti
oli, uso auror:

Propizio il nemico,
se vuoi, che in te si bili
Chi od la r ‘iii può
(Lltiedi ul tuo terror
Sangue sta fra iii Titii

Espiato fu!
Non fra di noi!
iiin:ì nei ‘il riti,
uguali l’ii,Ii,
lii pace la giurata.
Qual l’aiim,
che pntel salvar,
Tristano fu in mia 0T100,

il prode, il fiero
Sir Tristano I
Quei rh’ei giurò
io non giurai
appreso avevo o tacere
Ei giacca ferito innanri a n’e,
io levaLo avevo gifl i’arcinr,
tacque il mio labbro
stette la mia mali.
Ma il voto, che ban fatto
il labbro e la mali
giurai tenere tuceudo.
Or vò clic si compia .1 giuro!
Giurato hai tu?
Veitdicar Moroldo I
‘l’i Sta a cor?

l’o mi deridi?
Fidanzati. ora a me
il’ Irlanda il p rude canlp bn I.
Benedetto ne avevi, l’acciar,
per me ci cuntbattè.
Quando egli cadde.
cadde il mio un’Tr I
Ne l’angoscia mm
o me giurai.
che se niun ne nnin vendetta.
ben l’avria compiuto io stessa!
Te, ferito, in mio poter
percltè il mio ucciar non colpi?
Svelani vii
per qual ragion:
io t’ho guarito,
ande sano e forte
sii colpito da l’non,
che d’isotta sarà Viacitor,
Nel tuo destia
or pttoi legger chiaro!
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nei ami),

Stittii si pori.
•juei n’ci ti ,U,
iii, clic la spnSì
cli offri io
Credi n’si ‘nifra
clic neri .o si a
colui che, tanto fetiel,
sì ricco oslaggio gli da?
‘l’ienli l’acciar
Brandil o io lh.,
all,,r che vcn,leLi,,
m’uccesle il ror
l’ocrl’io tuo
no fisò
sTiu t a nilo in iiiC la M°555
ulnt la pci tuo sovran.
Allur fu vii In n’ano,
or,... per espiar, bn inmu

ISOTTA Nomi odi tu?
La niètu è lù

Per qual cagion?
Chiedi all’uso!
Giacclti sei tanto

isons
TrnST.
150 ITt

TntsT.
ToonA

Ta,sT.
ISOTTA

Tasst.

ISOtTA

TRIST.

ISOTTA

Trnat.
ISOTTA

Qua nd o gli uonl lui tutti il su i tengo no,
c’ui dè Tristan calpire 2

TRIST. Morol,lo a venrliear, (pallida e cupo)
hrnndisci quest’acciar.

Secoro il guidi la mari
e noi Insni or più nitrur nadcr (le porge i .ini,pala)

ISOTTA Al tuo sovrano
cinta farci
Clic avrebbe a dire
il buon Re Marito,
se Inciso avessi
quel suo vassoI,
che un trono a lui cnnquisl ,
l’mitici, tuo l’etici?il

i
i!

‘

(fi i a renna, nrani’.i.ia la ,2usle abbrividisrerunvuli.. v.r.ill. si ma “se e,it.et,.
finita la eccito “ah un ge,ia jii’ù in ilenain, Mentre Urang s’il. o’ ,s1,eeadcr la be.
vinci,. si adona da fuori te gri,lo dell a citirma)

lA ( tUOMA lI.’ l’le! ha 11cl
Dii l’olbcro

4’ le vele giù!
Un! Ho! Ha! 11cl

l’ntsr. Ove siamo? (narro d’i .1. a,’, CUI’, medita;ìnne)
morti Pregsu al fin

Dintmni, hai lieti ci.ltipresi,
CIi’lmai tu più d,t dirmi?

l’HIST. (cupo) Il tiro tacer
i acer m’iTilpoite
I ritornI i. q in n lo in cesti

licei,. cmtcl clic n’in bui rortmprcsu
isottA li. bcn t’in le udo: (mi nio Lainemite)

mi vuoi sftiggir
Neghi tu espiazione o nir?

(P1 uova grida di nariatii. A ami iegliil inipiesienie di IsoTta, ti ranganm’a le ire,e rita la roppi
niluta, — l’utta prcudc la ca1ija o va a Tri,tanu, ali sguardi del quale si fia.aa o
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presto sarto.
presti) al vecchio Markr
Scnrtantlomi al Re
mii lieto cor
ali potrai tu dire:
i) mio Signor,
puoi ben Inirar
1h011 tielce t’buia
acquisti tu!
ii tuo amato liii ut’iiio
e il rapo niozzo iii n’liti,
the o lei recato ho in doti!
I...a piaga elio il fea i o suo m’aprì

lei goorita Li,.
la viti, mia
fu ia sua 1101cr,
ciii narici volle

i me a gentil
E l’notti vii
del itatrio soci1
la bella ancora offrì
l’escer sposa
a te. ir,i,,r
Per taa’ti doni
gran lnereè
(li Pace un filtri
a ‘ne, lei stesoci

presentò,
cio al pegilii d ‘Ca Una.
All’5rgano!
l,’ùaeora giù
Srioghi l’ùncicrLI, (coi, imp,io ,eb.ggin)
dritto il ui’,,on
ie vele al vento ia pien
(prende vivamcncc I. coppa dalln maai di isotta)

No te’, Regia. a, è o n’e
il magico poter
tiade hai virtù
Ctan filtri a.’hai
gi salvo un dì.
La coppa or prendtr vò,

goarir appien or branio
E il giuro d’espiazion,
ancor di grazia
udir ti piaccia

— E mia gloria:
somma fè.
Mio supplirio:
ieaIt
illusione
Vago sogno
Nel rio lotto
spenie è al cor:
D’oblio sorriso liror,
ti bevo seaza esitar
(p,’rla la Coppa alle labbra • beve)
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(Tristano
Tnasr.

lsorr.

‘111liT.
ISOTTA
Taisv

ISOTTA

l’aisT.
ISOTTA
Tatir.
ISoTTA

‘l’ritta ‘ne
Si roggimcato cLero,, ovra,’,
isoli ai ti o morte
Or fiorisce l’oliral
l’i ‘‘sulla una fedeit

t isotta ira,sli.roc.ansi srialgana

Sogn:ir jaiica
‘l’ristan l’onore?
Stigluar potevii
ho tta l’oii tu ?

‘‘[ai, n’i o pe rd evo
‘Pii mio offensore?

Magico incanto
iserfido errore
Collere
vano f,iror!
isotta
‘l’ritta no
%ii,, dolce tilmir

O mio l’cdcl!
o due

Come il ‘tuo coro
balza e si es&la
Ctimc ogni staso
Creme io dtlizia
D’ardente brama
fior rigoglioso!
Dolce languore
vivida fiamma!
accende il cor
ardente amor.
Isotta! Tristano!
Tristana ! Isotta!
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I SOrTA M’i liglulini a tiri, r

Anrli’it, vo’ bere
l’ri la esci, i o bevo a te ! (ella gli ‘trappa i trap t’a)

(ella b ercege tta la coppa l,,i,taao di sè. Fatranibi frrmr,,ti. io preda alla più vi’ a
caaataar intero, • ma in, ai ,,ttii i. f,namto l’ano coll’alt t’a gli •guardi. ‘lei noci i in an

i t’ante l’e, prrt! DIce pia ‘a dal ‘lisper tze, della marte al fitte, ,trll’aln,,rr. Tremi ri,
partaaaentraaili et,lsii:tiv“mente le mai,, al oorc icnaaiolci r,,a forza, lodi alla

foca te i li,e,s orna i si ‘recinti sticurs. si abb a,,a,,c, turbai i, o iiui,c ano per 6,sarsi

7 CCc;WOcaITo te cicli terra iitìl,ile pie,i,tti e)

7 ISOTTA Tn sto c’si (San voce trrniantr)

‘l’niST. Tanti,, ! (cccii rifusione)

ISOTTA Sleale allialsi ! (ratl,’nclo utile iii liii bracci’)

e ‘ ‘fai tT. Doni,,. ecciti rea tu; (i ttii.gemid ad, eaa Forare)

(rinisngoiitc:ci’irmiziosamente stretti. Si do, i,, loiits,,aota squillare 1c tran,br, e Fuori

delta tratta su1 niviglio grida l’uomini)

l’or il Re Marke:
U rral i ! Urroi,

(13 raagai, iii, clic ,tor,iaad, ti rapii piena li tart,anca tu e di i rrr,,re si teneva appii ggi sia
al bocci i’ dcl i a,cc liti. vt lgt gli arido so ‘l’ri’ I am, e litI ti perdati l I orti

abbracci,,: poi. tarcrad,c,i d iprra tentate le ornai, !i’ pi ceipita aol da

vanti della arto.)

Ira ,ubbra r rio c’inc imarriti)Ctrn,,. (ti. bari)

Tnisr.

TUTTI OLt toMtNt

i



Kunv.
Thisi.
GLI UOMINi

BRAN. (alle donne)
TnIST.

Dal mondo lungi.
tu tutto mio,
io tutta in te!
Amnrl Amor!

[
ji

(Le tende si aprono in tolta Ia hro ampiezza. Il va.c.Uo pieno di ravalirsi cdi n:arin.E,
che dal bordo fanno soenali di gioia vere, la riva. Si veci, a pura di,tan.a un roccia
culla quale si erge un alto cartello. Urangani. fa cenno ape donne, che escono tal.
l’interno del veaceilo)

VOi recate
il mento reni! (.1 iree ipita fra Tri,tano e Jaotta)
Ahl per pietà’
Gunrdn ove sinm! (a Isotta)

(lenza ClIC t.,pLti se ce avvcgs, vita la cuopre coi m’ole rcgaie. Va tana giungs sempre
più ehiaeamente Pailegro equillar bile foofare)

TUTTI Gli POStINi
Per il Re Markc:
Urrob Urricla

Kunv. (avanzaudoi rapidancente)
Viva Tristano.
prode signor
Segtaito (In la Corte
in barelaetta vice Re MerIta.
Quanto gioisce iii cor,
poicloè la sposa
giunta è già.

Tinti. (levando lo ‘guardo turbato)
Chi vita?
Il sovrano!
Qua] sovrano?
Per il Re MarIto:
Urrabl Una),!

(fris tana v olge vera o terra gli occhi 6.i • vuoti di pen cieco)
ISOTTA (iurbata. a Brang.oia)

E che i Brangania
Che vuoi dir?

UnAN. Isotta’ Ciclo
Beh! Torna in te!

ISOTTA Che avviene? Vivo?
QaaI filtro fu?

BRAN. D’amore il filtro!
I BOTTA (guardando Tristano con trrrore)

Tristano!
Tinti. Isotto!
ISOTTA Viver tleggio?

(cado s’-ernata ocHe •ue braccia)
Qua! Soecoro
Diletto d’o!atu picisi,
Delizia di delitto!

Tuni GLI UOMINI

Viva il Re!
(alcani salta» da aspra bordo, turai indicano, con Is toro astitudine, rarrivo di puellj

ci,. si attendono. La tela rade rapidamente).

rINE Dei CAnti PliniO

i
‘I

i

ATTO SECONDO

SCENA PRIMA

Giarjini cosa grondi oThrri. innanri afl’oppartnmrsstn di Isotta, al quak
si accede per una gradinata Interele. Una cIcloni e magnifica norle

• mura. Presso alla porta aperta sua eltorcofo una fate accesa. Fenfore
r’ di caccia. BRANGANIA sui gradini porge orecchio al rumore della

caccia, che si re oZlo,itanorido. ISOTTA care elaU’appanamento aglio
uissima e si attirino a flrangania.

ISOTTA l’odi tu aneor?
per già ivanito il Buon!

BRAN. Snn presso aoocor!
Chiaro eclieggio il suon
L’orecchio inganna (a.coitandn)
il tuo timnr!
Di foglie è il iene
•onlmesao stonnir,
cusarro dei venticel

BRAN. Te inganna
dal disio l’ardor;
quel clic brami,
credi udir
Del cnrno è ducato il euoa. (ascoltando)

ISOnA Del corno il stion (prestando orecchio)
- tal non è!

Così dei rio
mormora l’onda
cinico, dieta, laggiù!
Con altro sunn
come l’udrei
Ne l’ombra araula
odo il riso del fonte
ne l’ombra muto
chi attenda ama
per (luci suoni clic credi udire,
vuoi tu tene.r mutano?

BRAN. Chi attende te,
ahimè lo temo,
oae l’ombra spiato sarà!
Se tu ti acciecisi,
credi nel mondo ogni occhio
t’itto so voi?

Allora che sul vasrel
cnn mao tremante
Tristan la amorta spoe,a
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quasi svenuta
al SUO Re preseitiò,
FiflUfl Si stupiva
del vostro esitur
ta il buon Re Matite
volle dat colpa
al lungo tuo sia’ igor,
onde affranta eri LII.
Un nomi, 4010,
(notato io l’bis)
su Triti un Li s,, vi’ il guardo
inni guo e unici cI,
(basi 55 spiar
ciò cilt nel viso su’)
scoprir avria pnt sito
Spesso a spiar
vesiato io l’isa....
Ei trama agguato vii....
Ti guarda da 3!clò
Di Melò sensi?
Oh sinai grande errur
l’Ui lido amico
v’isa per Tristan
Se il mio Lido usi lascia,
è presso a Melò ch’ei rizaan
Di quei eh’io pevento
sembri ginirc I
Mele, da Tristano
a Marke va,
discordie a su’citar
Ed oggi in questa
caccia notturna
si saluto decisa,
maggior preda
che non eredi tu
egli offre ai cacciatorI
l’ci fido amico
pietoso trovò
cutal astusia Melò.
E pensi oltraggiario ancora.
Egli mi serve
meglio di te,
Ei m’offre quel
che vieti a me.
Non prolungor
l’attesa amara,,..
Dà il segno, Brangassia.
Oh! dà il segnale!
Spegni di luce
ogni bagliorI
Ci avvolga la notte
isel suo mister
Già l’alto silenzio
sul mondo sta,
Giù l’imo del cor
un fremito scuote.
Oh spegni il fatal baglior

Spegni la luce oslil
lascia ch’ci venga a me
Ah no! Risplenda la fare!

Essa ti ‘nostra il periglio
Oh! guai! guai!
Al,! me irisma
Bevanda di dolore!
Al sovrano tuo voler,
è vero, fui infedel.
S’io scrvivo cieca te,
isiorte era il tu,, fia
Or — del tuo cor
ne l’angoscia e nel dm.l,
v eggo l’npni mii. fiutaI!
L’apra tu
Sei folle inver!
La Dea d’a ,not
scordi tu,

il magico sii” poter?
Regina il egli intrepidi,
che tutto il inondo regola
vita e morte
stanno in sua alan I
E le intesse
in gioia e in duol I
In n’note sa l’odio mutar
Mortal destin
volli tenere in aila mal,,
I.a Dea sottratti,
l’ha al mio poter;
ti ovè In ,iiorte
render l’ostaggio:
ora in sua n’ami’)
è il mio deslin.
La Dea d’amare
i,u’avrà fedele i
l’cr quel clic accada,
ovunque mi adduca
soa tutta sua!
Or lascia che olibedirle io possa I
Qnaad’anche d’anior
il filtro fatal
estinto avesse il tuo senz’o.
tini ben vedere
sisel ch’iss pttven to
11cr oggi alitien....
ti prego.... e piango!
Quel baglior
tuo difeosor
sol oggi, dcli! clic splenda ancor.
....Oggi soli....
Chi m’accese ‘a car
tal fiamma ardente,
clic, eterna avvampa
dentro me....
Che a l’alnia è sole.
è Inee immurinl
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ISOTTA

URAN.

ISOTTA

H

IsonÀ

i Bo*y.

ISOTTA
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ri
‘I

la Dea d’amor.
or notte vuoi,
che chiara e viva spienda (aferra la tarda)
l,a foce tua l’offende!
Al PD sto ‘a.
e veglia ben
La fan’
f,,ss’aocl,e n’io foca vital
lieta. se,rrideule,
spegncr vò!

(Toglie la farcela prgne al ,uolo. nrang.n ia i rh olge ra,Leraa ta per salire aulla piat
tafenna della casa a sa cnn ‘li una aratisiata etrnsa. ave ella disparo Irneamente.
isotta guseda in un viale. picna sIi attesa. Agitata da crescente desiderio, si.v.

n.eapi.sempre più fiduciosa. Fo segno con un farroletto, dapprima più rara.
menie, poi più di frequente, mi infine sempre pi presto, con 1,asdanatn impazienza.
Una mns,s di subitanea gioia, maitra tue ella Isa ‘corto da lunL,snn il suo amico.
Si sporge sempre più, e per poLer meglio ,lllminare lo spazio ritorna frettolosa alla
gradinata, dal più alto grailino Iella piaic ella fa segno a Tristano, che si avvicina,

Poi gli corre incontr o. Triatann ai precipita verbo cli lei).

SCENA SECONDA

Tatsr. Isotta
ISOTTA Tristano

a 2 Amore (A I’ a,sianas o abbra ctio luca lite il qua ie entrani lii
ISOTtA e ‘I’aist. Sei tu olio? ‘i a van.ano io I davanti .InI a scen a)

Ti trovo ancora
Stringer ti possii?
Crederlo poasis
T’nino! t’amo
Vien assI mio cur
Sei tu- ch’io stringo?
Sei tu, cIClo veilo
Son gli occhi tuoi
Son le tue labbra?
È la tua man?
È il tuo cor?
Sci tu? Son io?
Son io? Sei tu?
Sovra il mio sen?
Non è illusione?
Sogno non è?
O gioia de l’alnsn!
O dolce, fiera,
bella, somma voluttà!
Senza pari!
Senza fine I
Senza tregua
Sempre Sempre!
Gioia eterna
Gioia immensa
Sommo ebbrezzo
Alto cielo
al inondo rapitea
Mio, Tristano mio
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ISOTTA

‘rnlsT.

ISOTTA

TalsT.

ISOTTA

Talst.

ISOTTA

Ta,sT.

ISOTTA

Mia, Isotta! mia!
Mio! Io toa!
Mia! Io tuo!
Sempre! Sempre!
Sempre a te I
Si o luuges eLor
la tue lontanI
Non più lonlan,
tsr presso aon
D°aossor supplizio.
triata assenza I
lungo indugio
d’ore indolenti
Presenza I Assenza I
l)sa re rivali I
Presenza cara I
‘l’nata assenza I
l.n notte a te,
la luce a mal
La luce! la luce!
Luce m,del,
clic mai volea cessar,
Cadeva il aol,
fuggiva il dl,
isè si spegoeva
il asso rancorI
La foce ostile
accesa ognor

s1ale,adea sa la soglia cara
vietando il mio oppressore I
Ma l’amata allor
spense il chiaror;
di Brangania l’ansia
non l’impedì!
Fidar vò ne la Dea d’smor
esatte sfidare il dì.
la luce! il giorni’!
Maligno, spietato,
o lui ,rio nemico,
odio e sprezzoi
Come hai tu spcnta
la face crudele,
vendicnr d’amore ogni pena
potessi io spegaeado il giorno I
Avvi un orror,
avvi alcun amI
che non ridesti
il suo fulgor?
Fin nel nottumno
incerto chiaror,
brilla presso al nilo omor
quel minaccia per tuo i
Se de l’amata
a la soglia brilla,
in fondi, al cor
l’alimentò
vivo e chiaro
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l’ornato mio!
‘tristano, che mi tradì!
la lui nientiva
celato il dl,
alior cito conr
tI’ [dando al suoi,
per farmi spusa iii Re
e a morte me votar,
Il ‘li i,... Il dì brillava
in te coI:;
qiol stile fulgid o
itt in Seno a tutti
e vani ilflOr,

dava Isotta a nie I
Ciò che abbagliava
il guardo lido,
ne l’iran o me

spezzava il car
Ah! come io tal (“Igor
Isotta, mia speror?
Non era tuo,
clii elesse te?
Con quale inganno
il sU ti traviò,
percli donassi ad altri
l’amata, cito traditi:’
firillava in te
con fiero spientior
ogni alto poter
sii gloria a onor.
J’5l’avea turbata l’oltua
cli quel’error captiva I
l:lIo, ftilgeiite
astro in ci0
In luce sua
raggiava so iiie
di mar mondani
altero sok,
lei raggi suoi

l’incanto vani)
infondtr seppe
dentro me!
Fin nel profondo
dcl mio corI

— Ne l’ombra ascaso, lù,
casta vegliavo in me
la spnne, desta in cor
di ‘latte nel nsister,
L’immagin, che il mio occhio
fisar Osava appena,
dal fulgor del dl colpito,
rifolse senza velo.

— Ciò ch’io veden
si augusto e bello,
innanzi a tutti
lodato io ho!
Ditianzi al popolo,
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vantato io ho, del monili,
la sposti più regni

— TI nacor, che il dì

un Sosci Lò....

invid io,

clic fortuna cl
slavor, elio in ‘atti itt Va

In gelosia di glorii,
io potei fidor
e volli, leal,
oiÌOrn e gloria
per suilvar.
io stesso i tida re in blu ad a
O Si li i IVO “Uil ti e! di’
Illusa da ciò
clic i e ingannò.
gonfio dolor
per te provai

‘l’e t atil o ama tsi

io vidi iusmerso
nei rai di tiii giorno
ingannatore i
Ltì dove amor
arde, celato
in fondo al cor,
credetti all’odio!
Ah del mio cor ne I ‘irno
qoal sinaI profondo. nmaro
Qaei clic inconscia amavi, ailor,
m’apparve d’odio degno,
quando al fulgor del giorno
ci so!. clii o di I igevo,
fuggendo i rai d’anior
credetti aa traditorI
Ciò clic senilirar
ti fece tal:
il chiari; giorno
volli io fugir!
E lò,... ne Va notte,
te n’eco trar
ove ogl’inganni
lino vedea il mio cor,

ove cade il vcl
l’ogni errore amano,
Ui, per offrirti ornare eterno
a me ti volli ullir
ed ambi a morte votorl
Il dolce filtro, in tua ciao
riconobbi nilor,...
L’offrivi tu!
Cena prescienza
‘ai rivelò
ciò che serbava
U Inc l’espiazion!

— Un crepuscolo dolce
entro al cor
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TRIST.

ISOTTA

TUIST.

1L ISOTTA

TnIST.



la notte mi destò....
Per me cessava il dli

— Ahimè! Quel filtro
fu ingannator,
chè ancor la notte
svanì per tel
Ti avea la morte gTh,
e il filtro al dlti ridi
Oh gloria al filtto I
Gloria a quel lieor
Gloria al ningico suo poter!
Della n’orto al soglio,
versato o me,
,tp’bo dischiuso il beato u’il
in sogno Oppena
intravisto da me,
di notte il sacro imperI
De l’immagine nartIsa
ne l’imo del cnr,
egli scacciò
il falso folgori
Ne l’ombra, l’occhio mio
vera or può mirano!
Pur vendetta s’ebbe
il vinto dl.
Ei coi suoi falli
cospiri, I
Quel che mostrato
aven la notte a te,
al ftdgor de t’astro
re del dl
bisogaò che ridassi!
Solingo
per viver e briflar
nel suo vuoto aplendor
E sofferto ho ciò?
E lo soffro ancor?
Or siam votati
a la sacra notte!
Il dl traditor
che l’odio accende,
volle noi disunjrl
Mai più ingannarci potrAI
Del suo vano chiuror,
del suo foro folgor
si ride, chi l’ombra conaucrò I
De la notte la luce
incerta e discreta
acciecar non può
Chi sa amar
la notte de la morte
l’ei suoi misteri
clu sa scrutar,
del giorno sdegna
gloria e onor,
forza e poter
e il rio fulgor,
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qual vana polve d’astri,
rIse innanri a lui svanisce!
Ei del di fra le chimere,
serba una brama sola:
de l’ombra anela
al sacro vel,
che solo accogbcr può
gioie eterne d’amor!

dote.mcnte verso ‘te. banca di noci basso, castt io ginocchio dinanzi
il rapo nelle di lei braccia)
Su noi discendi,
iìotte arcana,
dò l’oblio de la vita,
sclsiudi o me
pietosa il ben,
lA nel cielo tuo sorto I
Già l’ultimo baglior è spenso;
o pentier,,
e tintori,
sctltimcnti.
ricordanzo.
de lo notte l’ombra ,acra
lutto spegne in sA;
alta redenzion!
Celaai il aol nel mio core
foggia in me
la stella do l’ebbrezza
Dal fascino tuo dolce avvinto,
estatico dinanzi nli occhi tuoi
lnbro a labro,
coro a cor,
l’occhio e.tingue
amor cbc seneca.
Sparisce il mondo
e il suo fulgore
cui schiara il giorno
ingannator!
Fantasma di sogno
offerto all’error!
lo stesso il mondo ano
O supremn ebbrezza!
O sublime amore I
Mai pifo ridestarsi
Sogno eternot.....
Somma voluttà!

(Io loro tnte ai rovesciano indietro in un luogo e muto amplesso)

Già la notte è al fin!
Odi, amorc
Lascia ch’io spiri!

ISOTTA

Tatar.

ISOTTA

TRISTA.

(Tristasta attica tsotts
a lei ed appoggio

ISoTTA e TneST.

I’

i
EBAN. (I. si ode, peni, vederla, dall’alto della piattaforma)

Sola veglio
ne la notte,
Tu cbe sogni
ne l’amor,
la mia voce
devi udir,

ISOTTA
TaIsT.

che prudente
ti previen,
che consiglia
di vegliarl
Non filarI
Non fidarE
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(:rt, li, ii Il arino (sul Ievando,i in pirnl
Mai deMarsi i (rim annido aapo;git’)

lieve il di
‘l’ntt ai’ tie, La re
Spentis ia ne lo morte il iii
Morie e Il
con for,i, eguale
‘l’nilO il isuttro
omir colpire?
Questo uniori,?
lii Tristano?
‘l’no.... e mio?
l’umor d’isotta?
Qiinl iriortii I an tere
può gianiinni colpirlo 7
Fo’ee la morte
innanzi e me.
a ii,io,icci:ir mia vile,

che Ihzi a immolare
i ‘‘0111cr vorrei,

rebl,e eri suoi col p i
ci nostro ainor
Lii re ìffes a 7
Morendo d’ariatir,
(morte a me si rara)
pntria forse all’or
con me morire?
L’eterno vivo
come finire?
Se mai morir
può il mulo n°10 re.,

il rio Tristan mori re
jiel SILO O n’ore
Pur, il ,,ostro O “ore
Iice Tristano
E ben:,!
la dolce imrola E
che t’lt ti, avviare,
d’amor legame,
se Tristan morisse.
spezzata non siria?
Clic altro :pc7.zar
In aiiorte può,
che qnel che vieta

Tristan d’amiiar
a.einpre Isotta
e viver solo per essa?
Se le parola E
non fosse piò.
la morte,
senza strappar di vita Isotta,
colpir potria Tristano?
Morremmo enirand,i l,mtirunii, sè doicomuote Isotta)
uniti iflsitm,
ne l’amplesso
senza fin,
Mai ridesti,

lenza iligusce,
senza nome in se,, d’amore....
sempre l’un a lalcr,,
d’amore ne 1a vita!
!ll,,rrcn,mo ml roiiibi
niiili aiisieii,
Ne l’amplesso
cento fin,
Mai ridesli
S’aza nngosre!
Senza 001110 in se,, d’ainimie ‘

Sempre l’uno n l’nltro
d’a n’or ne Ii vite
Non fi,lmr
Non ChiarI
Lo notte cvr1e al ti,

(Isotta, c,’mc sapraffatta ,istIa pss.ion. reclina il capii Su] 1ttii il, ‘tri,tano)
‘misi’. Debbo udire? (china ta ,acii’lai ir vo no Isotta)
lscins Vò morire
‘faisi’. Debbo dosi or,,.,
ISOTTA Mai ridestarsi I
‘litigi. Deve il dì

‘l’ritto,, des’ ore?
OTTA (con forare) Spento sia ne la n’or te il giorno I

Taisi’. litI dl dobbiaaai
le minacce sfida,’ I

ISOTTA Noi dobbia,it
gl’inganni suoi l’aggirI

Trnai’. Temer dovremo oncor
il vano suo Folgor?

TS0TTA (limilevanilitei lotta cai ampia gritia)
Sempre a In notte in senI

(l’riatami, I a argur. En tr,n, Iii ai abbracciano ciii pih caldo catuMal nal
l’iilST. ISOTTA O notte eterna,

dolce o ti ttc,

i, sublime notte d’anior
Q nei che tu ul,braeci,
,,oò mai senza angoscia
veder il risveglia sppressttr 7
Disrnceia il terrnr,
dolce n,orte,
invocata Dea d’on,m,r
Ne le tue broecia,
Sacri n te.
ardenti al tuo soDio.
dal destarsi sciolti alDo.
O dolcezza’

I

ISOTTA

Tn,sT.

ISOTTA

TmsT
o due

1311tN. (como prima)

ISOTTA
TCIST.
ISOTTA

Tn,sx.
15 OflA

Ti,,,r.

ISOTTA

Tn ItT.

O delizia!
Gioia arcana!
Fuor del mondo
fuor del giorno
e d’ogni duolo,
senza terna,

dolce brama I
Senza angosce!
Dolce ebbrezza
Senza pianto!

Morte augusla!
Senza duolo!
Lieta morte!
Senza assenza,
mai divisi
soli, avvinti,
sempre I.... sempre!
ne l’immenso spazio....

Sovrumano sogno!

Tu Iaottal
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l’estremo di
per nni spuntò!
Or dimmi tu, Signore.
h,rse ingannato io t’bn?
(liè volli in pegno a ta
il capo mio rischinr?
Flagrante il fatt.o
jmni veder!
Nome ed ounr
seppi, (etIcI,
da l’onta o te salvar

Sempre! sempre!
Ni,nvo nome I
Nuova fiamma
sempre, sempre.
uvvinti insiem
Fiamma ardente in cnr!
Somma voluttà

Questo aver fatto (dopo tirofonda

credi tu?
Ecco là....

Ira i fidi 11 mio più fido!
Ecco là....

Ira i cari il mio più caro!
Li, che libero io sua fè
mi SpeZza il cor
col tradimento vilI
Se Isa tradito,
vuoi ch’io speri
clic il dolnr di suo jscrfidia
per un detto s’io
possa risanar?
O fantasmi I
Spettri vani
del falso di....
Fuggite!
Sparite!
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MAREE (Von profonda rammoziune)

A me.... ciò?
Ciò, Trhiano. a n’e
Chi m’è fedela
se il mio Tristano
lui tradì?

Ov’è l’anur.

In lcalt.
se chi custodia n’ha.
Trittano, li pertlè?

— Se sedi o a scudo
aven Trislan,
ove N’OSCOUdC
la virtù,
or che do lui fuggi
Se Tristan mi tradì?
1 tuoi servigi
senza fin
e gloria e onor,
potere e trw’,

che a Marke dato hai tu,
che mn per me, se pagnr
sig oi servi zio ed ogni dii
di Marke l’outa devo?
ri parve piccola mercò.
se quntft o in’ucqui st atti.
giuria e trono, in retaggio
legati io t’bn?

— Il vedo vo Re,
sc,,za prole
,osì li all’o
che ronvolar non volle
a Iluove nozze.
La Corte e il popeil
spinto l’bun
un prieglai e ,niìincce,

a ridonar
al regno la Regina,
a al vednvo la sposa.

sl,’io ne guaritca
Percìtè, spietato,
cor cnadci,
là, or inc colpire?
Con arma intinta
di tal vclen,
clic brucia e strugge
senza pietà?....
Che uccide in me
la ft sl’amistà....
che di sospetto

— Lo scoh,giuravi
tu perfin.

di ‘oddisfare ai voti
della Corte e dei vassalli.

— Eppitr.... ci lottò
con loro — e fino con te!
Con dolce astuzia,
seppe ricusar.
Fin quanslo tu minaeciusti
lasciare per sempre
questo suoi,
s’ei non avesse
i tivioto te
a sceglier la sposa al Re.

— Ed ti.... allor.... cedè I
— Tal donna senza por.

clic il tuo valor m’offrì.
clii può vederla,
che oourarln,
chi. orgoglioso, sua chiamarla
e non vaotarsi fortunato?

— Non usò appressarla
il mio volere....
nè sfio rarla il nilo di sio
Ella, fiera.
djce, angoli o,
dar dovea ristoro a l’alosa.
A me presentar,
bravando ogni perigìis,.
la volesti tu.

— Or che il possesso
di un tal tesor
sensibile il cor
m’ha reso al duol,
tenera l’alma,
dolce, aperta
là, se colpito,
mai più sperar lui fia dato

Tristano tu!
lo Tristu o,
1, hotta
Non più Isotta I
Non più Tristano I
Senza nome
che separa!

SCENA TERZA

Sì ode un olio strido di Eren,qaoia e serrpìto di armi. KurL’es,aldo entra
ienpctuosamcor e rolgendo le spalle e con la spnda sgoaitaotc. Tristano
si Isotto rimangono come eslatiri.

Knav. Salvati, Tristano’

(Egli guarda eomi terr,sre ,Hetea ‘li ,è nell’in terni, , Iella ‘cella. Marke, Meli, e cortigiani.
vestiti il a cacciatori. vengano rapislanente verso l’istanti delta scena e ai fen,snn
isnniditi innanzi al geappo degli aos,,sO. nraogania aeeiide dstts pisttafssrma si
precipiua ‘.-erss, l.osta. i. quale per istintivo 1sudoee si appoggia si Issata ti fanti
valgendo il viw. Tri,taan, anebe con e in,oussnt.rianent.. con un l,r.ccia strade
il mantella in tutta la usa ampiena. in nodo da tagliere Isotta arti ignardi ‘In
sopraggiunti. Ca,ì egli rimane per lunga pere. fissando intenoameate la sguardo
‘agli aItanti, i quali in diversa guisa valgono tutti gli scelti su di lui. — Crepueato
mattutino).

‘il

I,

I:

4:-

TalsT.

MESI, (a Marr)

MAREE (a Melò)

TRTST. (convulso)

sgitazions coavor, tre

matite)

eoupie il n’io eor....
clic nelle tenebre
spinge Inc

a spinr l’an,ieo....
striaciando.... per veder
la fine mIeI misio 000r
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(Tn. t.oaabbs.,. lenLamnte gli archi a terna, e ii,taota che Mark a continua, Una erearcate tnl,tcna Ii ai dipinge io visa)

Se non v’liti rcdcuzion,
perchè il afosi l’i uferitii
Se ciò sicilia jittò espiai
tal onta a inc pcrcli?
Tu) cupo, inianen so abissi,
colmo d’ogni orror
al manda aprir chi può?

Tnset. (pleco’smente, levando gli occhi su Markc)
O Sire, svelorti
ciò non posso....
Ciò vuoi soper.

che udire non potresti I
(volgenilosi 0 l’at a clic sta riguardano Io beato osa attea.)Tristano va in esiguo.

vuoi tu seguirlo, isotta?
Sul suolo ov’egli va,
del soi non v’ha folgorI
E tetra bali1, muta
d’onde mia madro n’i niandò,
Iorcliè concetto ne iii morte.
io ne la morte
ai la luce venni i
Era li,, quando nacqui
il suo osil diarnor,
il regno de lo noi le
ove io vidi il dl.

— Or l’olTre a te Tristano.
È lò, clic andare ci d&.
Se vuoi seguirlo
dolce e Leciti,
isotta dir potrò!

ISoTTA Quando a segairh’
in suoI strani ero l’invitò,
lui, fiero, ceguir
fedele iotia volle.
(h vuoi nei tuoi doininii
offrirmi il tuo retaggii.

—- e fuggirci la terra
che universo è per me?
L’asilo sli’F ri it tinti

o isotta osil stirò,
Iècirl scguirlo
vuoi coli,....
Ne uddita il casnmin I

frri ano .i curva leti lanirati e su li I,. e lii liscia trflfraitien m’ci la [con te, Melò troni perabb i a a i,)

Spergiuro Mi (tiranti,. la spnila)
Vendei ta, Sira
Soffri un tal disonor?

la spad aewa lgendoo i ratto)
Ch i rischia vi In so litro vita ? (Umani,, i a faccia Melò)L’antico ci fo

iier scie più urna tu e caro!
i ‘oilor, la gl o riti tu itt

turò sopra tatui
l’orgoglio in inc
ci foniecal ò.
Con tanti al tn indotto ci m’ha
attiria maggiore per mertarini,
ti i farli sposti saI sci era no.
Anch’cgli. Isotta.
orse per te.
(;eio ‘o, l’a ciii cii
ci iraili pri prence
tradita da cile!
In guardia Mciii!

(1sianiba su Malò, ma quaii subita lascia radere la spadi strade lenta nelle braccia di

Nonenalda. I tutta ai iecnipits ena .31 lui. Il Ile Mark,, tratocar Melò, — (ala

ra iilamante la i cia).

I
‘Sr

[I

‘l
FINE. nrt.CATTO ccoNiiu

1HIST. (agnainanila
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ATTO TERZO

Il giardino di un castello. Da un loro le alte mura deil’edifkio, dall’altroun parapetto poco elevato, cd in mezzo una tane di vedetta. Nel fondola porta del castello. il quale .qembra situata sull’alto di una roccia:attraverso i cani si scorge il more che si e,tende fino all’orizzonte.Tutto l’insieme ha t’aria di un castello abbandonato da molto tempo,e mal tenuto; qua e là pietre cadute, ortiche e rovi. ‘— Sul davanti dellascena TRISTANO è coricato all’ombra di un grnn tiglio; egli dormesacra un letto di riposo: sembra inanimato. Al sua capezzale 1 assisoKVRVENAILO, corro su di lui con dolore, spiandone ansiosamenteil respiro. Al levarsi della tela si ode dal di fuori una melodia pastorale, piena di languore e di tristezza, suonata sulla zampogna. Finalmente lo stesso Pastore comparisce o mezzo corpo al dioopra del poro-petto e guorda con interesse,

Krrvenaldo! Eh’ (d..lcezn.nie)
Di’, Kurveooldo,
egli oncor
desto non è?
Destorsi eneor, (.clartcaito trislan,eu te il capo)
dir vorrebbe
lasciarci in eterno!
Ammen che prio
venuto Sia
chi sola il pr:5 salvar!
Nulla sul mar?
Nè vela, nè vascel
Melodia diversa
avrei fatto udir,
la 1,it, guin fra quante io na so!
Ma parla schietto anche tu
Che ha il nostra buon signor?
Qunl domanda!
‘lu intender ciò nnn puoi!
Veglio ben! — Se vedi un vascel,
un’aria lieta fa udir
guardi lontano. ponendosi I. mano ne.. sugli occhi)
È deserto il mar!

(riprende la zampogna, e •compere suonando; a qualcte d[,tenza si ode .ncae. per unparo la melodie)
‘m’si. (‘topo no luogo silenzio, ‘coi, muoversi, con voce sorda e interrotte)

Quest’aria antica’
Destanoi.... a clic?
Dove sono? (aprendo gli occhi • girando il capo)
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1,rìnl a eon’paVroto’. 1,oi pre’ta l’cerchio e,! riserva)
Ah! Questo voce!
La Silo voce!

Tristano! Prode!
Signor’ Tristano I
Chi eh io m’i
Gioia Gioia I
Vita’ 01,: Vita,
dolce villi,
A ‘l’ri stono reso alfine
Kri n’e oaldo, LII ?.... (solI cvnndosi un poco sul ‘o o letto)
O ve.... fui?
Ove sono?
Ove sci?
Se cri ro, li herr, al fin
Karcol, sigssor.
sì egli o’i tuoi
questo è il caste!.
Dci miei avi?
Ti, il vedi 1scoo
Me.... quel stiano
l,n nenin del posi or,
Clic ancora unIrai
Sul colle a guardia
sta tel tuo gregge.
Del odo gregge
Sì, podrooe
Tuo l’o t tel.
tuo il ca stcl.
Fedele al caro
suo signor,
il popoi tuo
l’ostel, l’ovil curò.
che un giorno il prode
Iii SUOi VOt a Iii
lasciato nvcvti in don
allor clic per lontano
terra ti parti.
Q unl terra
Eh! Cornovadin!
Ui, coi suo vai,,re.
quanto splcnrlor.
forl,inn e gloria
l’eroe Tristan s’acqilistò
Sono in Cornovaglia?
M,o Ùi A K arcot.
Corno VOlI O i 5l° i
Vuoi soper?
Non certo su destrier!
Un n,tvicel ti portis.
Fino o! cnnotln
su le mie spul!e
tratto io t’ho I
Ampie san.
Sovr’cssc, giunto sei pia I
Or sei sui tuo suoi,
sul suoi nnLol,

SCENA PRTh!A

Ku nv (traal l’re

TRtST.
Kvnv.

Tn,ST.

Kt’n v.

‘rnlsT.
lCu’nv.
‘[nisi.
Kv 15V.

Tiust,
Ku liv.

TalsT.
Kvnv.

l’flIST.
Kunv.
‘Falsi.
Kvnv.

IL FASTORE

K mv.

PASToRE

Kuav.

PASTORE (volgendosi.
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il VOTO SUDI.

il patrio suoi
che (ti tua pri Dia gioia
Ai rai dcl sole antico,
ciie San a i “zai fe rita,
clic può rii!tirti vita
Seittitra a te ? (lepa in breve e i rari,)
Io so altritorol
mo... non m’è lato dirlo
Ove fui desto
tinti 500 piò
HO’.... Iii.... 0V Cr0

ciò..., i o.... ti dir non posso
Il tu! non vitli
nè vidi suoi, nè genti
ma vi,ii..., riti,
che non saprei.... riulire
Lo Liii.... ov’ero senipre si do,

dove andrò i,, eterno,
de l’umbra
ne Iiopr.
Un so! Saper
colò ci è dato:
l’infinito, tolti i oblii,.
Prescienza a t’te Jtmgcita
Di sio ‘li togo’’.
forse tu mi spingi aneor
del giorno usi chiaro lume
Sol ciò clic a mite, rimane,
la fiamma ardente d’umore,
mi strappa le la morte al galilio,
mi pionuba aiteor
‘te la luce del dl,
che splende sii te:
lsot tu

isotta, Veggin
nel si,1 raginnte I
isotta. del dl
ud chiaro lume.
Quale brama I
Quale angoscia I
Rivederla!
Qual’ elilurezza

Dietro me &errarsi ha udii
la porta della morte,
or di mtuu,vo si spalanca
Del sole i darli
forzata l’Itan
Di tanta luce
‘ti rai son t rat Lo,
da l’ombra cupa:
per cercarla,
per trovarla,
per mirarla I
per eonfonder,nt
e sparire tutto in lei,
è speine di Tristan

Ottai ! tr vien sinistro il di
citi lotte si o suo chia ri, r.
Cluitro e falsn il so! miti desta
o l’itignititui. utll’illusis,n
I) li! Mttletlico il mio chitiruir,
irgli:, eterno sul ntit ditui
\nle eterna Iutesi a fa ce
the il a lei un ulis.’acciava ?
Ah I ‘i ti, il al ce, cari,

ah! qttanslo :ilfiit
tcgne rai la fa ce
,,nsle il gittir itii tuimlmltn,i

Alfin,,.. ID spegni tu?
(rirati e esntiituu, ma cii In mente)

:\lt ! quiete incor ti:,,, v’lt:t
I rri sa io 1’im um,

fedele ti te;

ed or n,tt te

deggio hntmarlim
Cre,ii e me:
tu dèi vederla
(liii — or or!
fai ciutia posso darti....
pttr,ltè sia aurora in vita!

o li, ce I ril Itt n’i cor ; (mal Lo leltolmente)
In tt,,t te :tneitr muti i ci,..
hstta i’ e veclio....
e utte chiama a sè
FII a vi ve ittico
Clic In spentnz:t ivi’
Se rozza è Kiirvenutldo,

or ml ‘tt tettI Lan o (legna
se otlu ra i morto il di
clic il perfido Mclii
t’intinerse in temi l’accittr.
Gtit,rir.... tua eo,tie.
mitI ferita?
Somi nono e ignaro,
li ‘ir peil Sai:

colei clic un di
gitanil o l’ha,
snpri sanar la pi:tt:i
che il rio Mclò gl’ittferse
lal thusttn ntait
a nicerear,
in Cuurnovaghtt
i nv iat o ho gitu
tia ttoet fcdel,
rIto ricondur or deve
isotta t1tti.
isotta ipti
Tsotta vieti?
Fedele’ SeminI. . (ran
lino, raro
I) Kurvenutldo,
vero anneti
Fedrl che mai vacilla I

Tn ItT.

t

K t’av

‘E ai s r.

Kuttv.

TttusT. (hauei tti sè)

vae• pieni il gr.at emmalone)
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Qaial anerc& offri rt i io lio’5i’
Tu scudo e selaernio
in campo o me,
in gioia o rIunì
fedele ugnor
Se odiato ho aicaiti,
l’orlinvi tu:
‘lii amato io li,,

Iii mmvi iiiii:or.

Quanti., io scrviv,.
il buon Re MarIo’.
lira fo Li,a ferie pii, de l’oro.
[radir drsvetli
quel nolil t’or,...
A tradir non esitasi tu
Ne l’aliti a tua
tutto n’io!
Con Tue soffri
quando io soffro.
Ma il mio dulurn
t.u cnninreodr.... non puoi
I_ri lirania iniazintn leI uliti cr,

la fianmin impiantI i

clic arde in inc.
s’io dir potessi,
se tu intcndcssi,
or qui non rimarresti
Correndo a l’niLo vcilet la
coli tutti i cil’i

agutzri iii tirairta.
andresti o spiar I’i,rizzipuur,
‘O Jiisn v’a]fls;miil la vi’lit,
clic il vcnl o spinga.
CliC Ti ano rechi
del più ardente umore accesa
Jsotta mm fedele
Giù vien ! Giù vie,,
Ti ratti) voscel
ai suo peonon
In fiaim,inu innalzò
È lò, È lù!
La riva toccò
Noi vedi tu?
Kurvena I do, noi cdi tu

(Kurvcniiliiu, dir non vuoi abliandanar Tristano, r.,iti, e 7’ri,tana li, guarita rari omuti
impazienza; ilari, roma al principIo, il n’le virino li malinci,niri niclodii lei
tare ali omitan andrai paranpaco)

Kunv. (abbattuta) Nessun naviglio appar!
(Tritano aicalti silrnziaia • mentre la sarte saltaziouc code poca a pie o; l’ai ri canone i

con crescente tzisteni)

Trnsr. Clic intendi dirmi In,
antica melodia,
col i no dolente sonin
Sul vespertino reno,
un dì al figlio uppcc”e
la paterno morte!
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Nel grigio niboe
l’i li trist i. a n cori’,
lii tua terna sorte a lan svel ò.
Allor che i genitori
Io gli eo la mii ci e a me,
quell’aria noI ira, fuaiebre
recava a br
il incita, suon
Mi chiese allor.
time chiede ancor:
a qua1 destin voLuti,
io fui venendo in iL:,

A qual desti..
E l’aria ontica
mi ripeti:

Diia, — e muori o

No! ah! no
Ciò non vuoi dir
J)isìn T)isia ‘

itnre,,di, disiar,
rita di brama noia morire
Il mesto snon,
vite invoca ma di morte,
or, clii in i salvi, eltinana l
Moren te stavi’ nel la nttel
lui piacn giò ghiacciavo il cor:
e s’ndiii (luci raaon piansente i

Sua spine o fo il miv ieri
le l’irlandese al suoi I

Colei la Il lago mia gran ci,
col sua olciar Ira riaprì....

La qua dai cadde o lei li ,mma no..
e offerse un filtri) or velenai o!

Allor speravo
apiiieni risamaal e,

‘no il fila ro orrentdus
da lei lui fai p rescei La,,
c’ai itiai ilmorir ii) possa!

clii io soffra eterni. pena a
i icor faatad i....
()rrendo vele.,
Furiboatdi, il cui r
no lacera eagaaor.
Salvezza orni ‘

Nò Immune paò
cile lilae ra
diii crude! disìo I
Ilai pace! Miii trovar potrò’
Mi rcaade aticor
In notte uil dì,
perchè dei italo duolo eterno
del sole l’racclaio si pasta I
O ardente raggio
di questo su,l,
clic avvunmpn nel eor
to!) torameato mori all
A ode nrdor
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I

che n,nrdc e consunta
al. ,iun v’ha ombra,
no o v’li a fu scura
i t Ol’Hienl Oli)
si razto cli’ei dà,
niiiigar qtial balsamo
iii :,,ondo jiuò ?
l’remeatio velen
preparai0 da me

I.... Oli filir,,
orrend,, e fatal
liti pa,l,, i ,i,’Ila nzu,Jre il ciao?,
il piani,, che versai ,l’au,or.
le lagri ‘hO. il riso,
le gioie, i dolori,
n:%nnno composti,
i’,,rriijo filtro!
Tal fatio io t’ho,
i il io Li bevvi,
lic,ir d’ebbrezze
volu ttuose I
Sii te sia maleilizion
e a quei clic i ‘iipprest ò (ci cade ivtiiiito)

il ti. c,o, Fai iavan,, ‘forzai,, di ralmar iii, tnoi)
Tristano Sire!
orni0 ia,caneo
liogi,irdo amor
St,icil,,o amor
i) dolce illuslo,i,
spenta sei dunque iii?
Ei &ace qua
l’eroe clic amò
oine aiuTio al mondo aniò.
Ed or questa è Iii mercè
che anc,,r ne ha,
nè mai altra ne avrà!
àl,,nt i sei tu ? (coi, tace di sia, I:itizi)
Vivi ancor?
Spento t’ha il n,aledir
Oh gioia I.... No I (oe ascoli, il respiro)
Si maove! Rinvien...,
ed agito il labbro ancur.
\‘ iscel,,,. di’’.... non ? (riuvriten do p”co ago. o)
Vaicel’ Ma sì!
Vicia sarà,
Ornai uva può tardare i
Sovr’esso Isotta
ecco appar;
de l’oblio
la coppa mi dà.
Eisa è Iù’,,,,,
Non la vedi tu?
Con,e liela,
dolce, nuusca
vita del mar
pci Campi azzurri?
Su onde leggere

Kunv. (‘l’a’Ciitato.

‘ErnsT.

Ki MT.

TrnST.

di iaehbrlanti fiori,
vii’n s’lave a terra,
Sorriso d’amor,
di pace, di supremo

i, fo rto re Ca ‘i ‘ne.
Ali! Isoi in! Isotta
Div Ha 1,el tè
O) K,srveiial,l,,,
Non la vedi tu?
Va su! Ritorn:,
in vedetta ancor!
Ciò che chiari, per tue f,,lee,
sftigeir l’Ui al goardi Lo,’?
\,,i, n,’,,di ti,?

“a presto su!
A la vedetta!
Giunti sei già?
£ Ml.... £ là!..,.
Vedur dèi ti,

d ‘Tso Lt a il ve scello.
Dèi vederlo’
E clic ?.... Non vedi?

«Il ciste,’ K nevai,, l’io io il ante l,,Lta ancora c’o Tristan,,, il Pa,i,,re la n’lire ano gaia me.
l,,d i a, li ,,rve,i.l,l i ira ‘nuore di giai nemanta rapi ioni caos suita t’tue ‘li vrletLa)

K i ‘in’. 4’ il tana I.... G i aia I. .. i,giange salta i’,ncq’, osi ier,tn Osta)

Il vascel Dal Nord..., esso ‘iene
‘l’a, sr, Vetta io l’li,, (e,,neresre a teea I taziiine)

Detto io l’ho
Isotta vive
s’io vivi) anca,
Se per n’e Isotia

il mondo intar
fuori del mondo
esser noti può!

‘itv. Ileilan I Jlcib a ! (si volge veri’ I a,re,,a, geii ,,a,f,, dall’alta

c,, inc corre s’te IM ,ldta torre)
i.e vele t,,tt e

al v’COHt) dà!
(.).ial a rdo r.... E che voi

‘rits,. La fiani,na ? la fiamitia
Kustv. Segnai di gioia l’anteana

fa sventolar
Tnssr. liciba! Vittorio!

Nel fiilgnre del il
viene isatta ! fsotLa a inc I
La .‘edi tu i (si rizza ‘ai giaclatii.)

Kunv. Or dietro a le rocrie
è il vascel I

TmST. DieLro a le rt,ccie ?
Ri schtio non ‘‘ho ?
il TanFo v’infuria!
Frange le navi I
Pilota qual v’l,a?

Kunv. Sceuro è il punta
‘fausT. ‘L’ra,iir mi poò....

Fido è forse u MeMI
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Fedcl cucito lite I
‘l’ti pur.... traditori.
Sventura
Torni a vederla?
Non ancor!
Perduto
fleiba I udIta Iii, ha
Passò! pnssti
Ecco È
unito ! ha! lan
Kitrveianldo, ‘ai., (etici I
Ogni aver o te
legnr oggi io vaglio
S’oppressa il vascel.
In vedi alfine?
Vedi t’i Isotia
È lei ! È lei
O somma gioir!
In parto è il vasiel.
1,01 La I.... ah’
tInciciala s’è

rotto dai ponte o! suoi!
Ed or tu scendi,...
Che stai a gunrdnre
Itiggii. I l.aggiù
Sai caintain I Corri
Aian le da!
l’ori orli. saprò
Sui. vigorosa....
Ma tu.... Resta I
Non levurli di la

(K arvena Iii., ai ‘iii aula n’i (re t [oh,,. per la portale’ astrll,.)

SCENA SECONDA

TTIISTANO uIìo’icoiadosi o sollcrn,si dal suo giackflu, con mai gi,na ce
citOiionc.

(i tjotsto stili,!
Ah! (lilcati) di!
Ah (jneista gioia
raggiante ia me
Stangate ciao freni,,,
forza cii’esulto,
gioia clic irrorcipe,
s,uaa,io delirio

Cosi avviti Lo,
qui, Li voi i,,,.. reggo!
i aapicdi i Ancliani
dove freine il n’re
Fiero, Tristan
per nùvo Vigor
di morte a l’ugna si sirappò.
Feri io ed eso agile, (levand ti dcl tu i tu)
3lorol il o lati coinfia t tutti....
feriti, ed esangua

or vo’ conqiiistar Tisana
O sangue mio, (strappa lo l,cnde falle, ferite)
corri giadivu
Chi può sanare (‘alta gui dal giaciglio si avanza bareol.
le mie ferite laadn)
trionfante or vien,
guarir mi saprò!
l’uù il inondo perir!
Infinito esuitar ! .... (cammina barcullau,jc, nel mezzo ‘iella
3 ristano Amore ! scena)
Odo la luce !.... (etto terribile eccitaniciuto)
La face.... Ah i....
La foce spari’
A lei!.... A lei’

(li precipita barcollante a iocantrare Isotta, la quale entra precipito... Ei,i si raggiungono
ari mezzo della ieeaa. Triatano. gli sguardi leva ti verso ‘se ti a, ai lascia cael ere iene a
vita nelle braccia cli 1ei • e leiitamrn te rada a terra)

ISOTTA
THtST.
Jsorrs

Tristano! Ah!
Isotta !.... (muore)
Ali! Soa io! Son io
dolce amica
Su! Ascolta
ancora il mio nppel
‘tatto chiama,
I gotta vicu
col suo Tristano a morire
Non m’odi tu?
Oh ! solo un’urta
ioa’ora sola
distati ancor!
Vissuto fao giorni
di fiera angoscin,
per viver teco
solo uo’orn
Furar a boti o
perciaè, Tristano
quest’ora solo,
attimo eterno,
gioia suprema
data a me?
La piaga ?.... Ah!
Ch’io la guarisca!
Ciii in gaudio d’amor
la nono ci necolga!
No! per ferita
tu non puoi.... tu
non puoi morire!
Ma uniti insieme
si spenga ogni face vitalI
Estinto il guardo....
cauto il cor!
Non un sospiro,..
noa un soffio!
Deve piangeate
innanzi a te
restur calci.

Kunv.
l’lieti.

Kunv.
‘Ea ta i.
Kuav.

‘l’itisi.

Kunv.
l’tat i

Ko,nv.
Tolsi.
Kuav.

Taiasi.

Ktav.

ISOTTA (.lali’iaterno)
‘rnlsT.
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clic, lieta, a unirsi fico
il mar traversò?
Aliimè Uomo erotici
Con tal castigo
puoi pun’tr t’te?
Senca pieLò
pci sofferto doni?
Debbo mccc
dolori e pene?
U0 attimo1
ah! sol uno aneor
Tristarto No
flinvien ! Amore ‘

(cade smarrita lui cad aerr di Tcisi.no)

SCENA TERZA

Kursrnuldo roggiu;gr Isotta. Egli ho ossistho o rullo lo scena fissando
sempre gli occhi amai coduirre di l’ristano. A un t’allo ai ode da lontano
un sordo rumore conta di armi. il Pastore corno srarnknsido il para
petto, si oppressa rnpidamesste a Kurrcoaldo e gli parla o bassa voce.

IL PASTOIIE V’è là.... un vascel I (indicando il mare)
(Kurvcn aldo trasalisce e guarda da Sopra ud parapetto, intanto el,r il l’astute commosso

e ante, pIa .1, lungi I gnippo di Tn, tanoci.,o ti a)

Morte e infermi! (scoppiando in fimrunn)
Ehi! Tutti ‘rn°
Morke, Melò
vunir veggo lA i
Armi e pietre i....
Tutti con me!

(ai slanci, col Paituse verso la porta, cd col ranhlti si sfociano di torri curia subito)
l%tarke è lA (entrammo prccipit’..o)
ciii suoi guerrier.
Pcrchè lottar?
Snreu,o vitali
Meca riman
Me vivo niuno
qui pnlrù iIar
Isotta ! Isotta (dal li fuori e come da l’saio)
Branganio.... (lui? (gridando verso ‘il buia)
Che e.rcbi tu?
Apri. Kurvenoldo!
Dimmi, ov’è Isotta?
Tradisci nuche tu?
Via, maledetto I
La porta giù.
non ci orrestiam.
Ileiba ha i (con un ltnilsilc scoppio di cii.)
E il giorno do la vendetta I

(appare Melt. con ammali sulla soglia, Kuivr naldo si scaglia su di lui e lo stende a

terra d’un colpo)

MEtti (opìnsnù) Muoio i.... [risi a no
[IRAn. Kurveoalilo (icnqice.la fiaci)

()dimi I Folle, 5 ‘imognossii I
kc’nv. Donna itilcsicl (ai suoi)

Sta I Mcc,, I i i respilogiasu (eonbat l’ma)
il. RE (ila f,’ri) Stolto Férn,nti I

Sci fuor li gelino?
Ksuv. (fnocc) Si.! noorme è ‘pii!

Null’altr,,. e Re
tu puoi qui trovare
Morte se cerchi.... vieta qua. (‘i a-ansa vccsn il Rc)

li. mIE Ristò I Frenetico I
(i,. tanti, Brangania è riuscita a pas.or.ss li mori dio e,l accorre s.i I ‘tasso ti dell s’traa)
[IOAN. Isotta! Odi I.. -

Puoi gioir
(prtd iii ao,i ,,.i-m. o l’otto - o,cntrc Ma dccii sio seguito li iooo rcipìs, tu K,irven alito

i ,uoi couq.ouii)

CIsc veggi.
iqc,rLii Is,sti i

(Il Il r rutra K urveo aldo. griivcxactlle fcri in, iuilictrrggia dinanzi a li, i l’aro,1 l,o,to,
il .1 avanti ,lclla°ccemmii)

Fatale errorI
Tristano I.... Ove sei?
EI giace.... qui....
ov’io gincrio I (camlendo apjiit lei cs,l avrre sIi Tu, sua’i)
Ah’ Tristano i....
Isotta’ C$d ‘
Tristano.... Coro, (pceodco.lo la mal,o ,li Tristano)
non ti cruccior...
se il tuo fido....
vieta..., coi, te (n mmc)

Morti tutti!
Tini,,.. uliimè
Tristano ,iuio prode!
raro fra tlitti
oggi uncor trndir
puoi tu j’omien?
Or ch’ei recava a te
di fè l’estremo pegno?
Ti deal a Ti siesta
fi siesta ai musi lamenti I
infido e fido mio!

EnAN. (cliss ha rilevata Isotta fra le sue b tacci.)

Rinvirnl Riuvieti!
Isntta..., on’odi
Intendi i detti miei I
L’enigma dcl filIro
al Re diavelai.
Pietoso egli albe
volle venir o ricci rarti,
pcr rinunciare a te
e ,inirti ni l’s fedel
Perchè, Isotta
far ciò? Perebè?

Kuav.

I
li. IIE

Krmmv.

li BL

Kumov.

IL 1W

li, PIlOTA

Kunv.

Kuov.

BnAre.

Kntv.

Maò

Kunv.

Muori! troditor!
IL RE
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A I br che velai o
del filtro mi fu l’armo,
quili gioia Innocente

I lido ,,,io saper
Al luo fedel
per ridonari i.
a ;icoe vele
(IO i COrso Sull
Dcl io ole FunI e “Le ol
l’o precorso il lobi ranimiti
[ti morte a cerchI, i il furti r.
I -‘error accrebbe il donI
Muta ci Lo?
Cs a on odi
In tua fedel?

riti dccc. ruice ‘tesi ira i

Dolce e enti mo,
sorridente,
ci discitiucle
di occhi belli.
NoI vedete?
NoI vedete?
Cime chiara
fiao,n,a ci brilla
viva stella in allo nel
NoI vedete?
Como fiero
balza il cure
sgorga in lui
qual magico fonte!
Sul suo laliro
calmo appar
la dolcezza
del sorriso.
Dite! ... Ah!
Nu,i, lo vede alci,,,?
Odi. io sola
mi uesto cono, ?
Vove arcana.,..
voce pia....
calma, pura
come il pianto.
dolce incanto
iliflo santo.
clic penètra
‘e’!Cr mio,
risuonando a me d’intorno?
Lrc.ce.... appressa....

gi m’invaile....
Sei tu l’onda
de le brezze?
Sei tu nube
fatta l’incensi
clic en’inondo....
clic mi avvolge...
Cb’io ti aspiri
che io te spiri I

in te immersa

e solaniersa
sento l’esser ‘o i o svalii re
Ne l’immensi, onmlcggiar.
nel crcceTi ti’ (:Ia [1411
nel folgo r
d’una luce i,o,uurtal
un oltu.
rnpit:i....

l’le situo rri r
O gioir’

(Isid [a qui.i lrasfiaurota, cade lokrmeuie fra le brace:, di UrangsrJa sai cadavere di

Te i.rar a. (mmmm ncioue fra gi u..:s a C Il 1k b cardire los averi. — (:ade 1ml anca i e

ii

i
I ISOTTA tiimi dan’imm [“[te. fi,a En;aI,,,rnIr Fu

T,i,tar.)

FINE
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ATTO PRIMI)
Preludio .

Scenii la.

Con:o», del marinaio.
Racconto di Brangon io

Scena II,
Brangonia e Tristano.
Ra cranio di Isotta

Scena un:
£tessagio di Korte,goIdo
Entra io di 2’riston o
Scena del filtro
Dnettsi
Finale

ATTO SECONDO
Scetia l:

Isotta e Brangania
La fare

Scena ha:
A r,iro di Tristan o
Colloquio d’amore

Con io alla notte di lira tige, aia
Arrùo del Re
Addio di Tristano

ATTO TERZO
Preludio

Risi’eglio di Tristan,, .

.4 enuncia dell’arrivo d’isotta
Delirio di Tristano
Morte d’F.qoita

Note personali dello spettatore

sull’ esecuzione:

Prima ruppreeittazione: Monaco (fla icra) — la giugno 1865 — Teatro

di Corte. Interpreti: roncertatore e direttore d’orcliest ra: lione von

B iiIoW — Tristano: Luigi Scbnorr von Korolafcld. — botta: Malvina

(;:irrignes—Sclinorr — Konenoldo: BeLi..

Note personali dello spettatore sull’opera
“TRISTANO E ISOTTA,,
DI RICCARDO WAGNER

Teatro la sera del

[

I

Scena ad

epiioclio dell’opero
ANNOTAZIONI

l’vinta rappresentazione i,, Ti :tlit, : Bologna — Teatro Comunale — 1891 —

Direttore: Giuseppe Mari urti — Tristan o: Dita i. No tivelli — Isotta:

Amelia Cattaneo — Korrtnoldo: Vn,selli.

l’ERSONAGGI INTERPRETI AN NOTAZIONI

Tr l’ta no
tenore

Kortenaldn
I ari tolti.

Isotta
Su pra tti

Rntngania
lì (220 .sopra ti I

Re Morire
liasso .

Moli
tenore

Il pastore

Il marinaio

Direzione
e con reriozione

Coro

essa in senta
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OPERE
DI

RICCARDO WAGNER
Nato il 22 MaggIo 1813 — Morto il 13 FebbraIo 1885)

NOZZE — Comp. neI 1832 — Mai rappresentata.
FATE — Comp. neI 1831 — fl Rnppr. a Monaco, Teatro di

Corte, nel 1890.

IL DIVIETO D’AMORE (o La Novizia di Palermo) — Comp. nel
1835 — la Rnppr. a Magdeburgo, 21) Dicembre 1836.

COLÀ DI RIENZI — Comp. nel 1832.fl — fa Rappr. a Dresda,
20 Ottobre 1812.

L’OLANDESE VOLANTE (11 Vascello Fantasma) — Comp. nel
1840-41 — I’ Rappr. a Dresda, 2 Gennaio 1843,

TANNUAÙSER — Comp. nel 1813-IL — fa Rappr. a Dresda, Teatro
di Corte, 19 Ottobre 1845.

TANNUAÙSER — Edizione parigina — I Rappr. a Parigi, Teatro
dcU’ Opera, 1861.

LOHENGRIN — Gomp. nel 1815 — la Rappr. a Weimar, 28 Ago
sto 1850.

L’ANELLO DEL NIBELUNGO (L’Oro del Reno. La Wulkiria -

Sigfrido - 11 Crepuscolo degli Dei) — Comp. nei 1850-68 —

fa Rnppr. a Bayreuth, Agosto 1876.

TRISTANO E ISOTTA — Comp. nel 1357-59 — I Rnppr. a Monneo,
Teatro di Corte, 10 Luglio 1865.

I MAESTRI CANTORI — Comp. nel 1845-65 — I” Rnppr, a Monaco,
Teatro di Corte, 21 Giugno 1868.

PARSIFAL — Comp. neI 1846.72 — la Rappr. a Bayraatb, Agosto 1802.

BIBLIOTECA RADIOTEATRALE

OPERE LIRICHE CELEBRI
COLLANA DI LIDREnI CON COMMENTO STORICO MUSICALE

N. i - G. SPONTINI: La Vestale.

o 2 - G. DONIZETTI: L’Elisir d’amore.

» - 3t. A. W. MOZART: Von Giovanni.
» 4 - il. WAGNER: Tannhùuser.
» 5 G ROSSINI: Guglielmo TelI.

» 6 - G. ROSSINI: Il Barbiere di Siviglia.

» 7 - 11. WAGNER: L’Oro del Reno.

a 8- » » :La Walkiria.

» 9 - » o : Sigfrido.

10 - o o : 11 Crepuscolo degli Dei.

s li - a o : Lobengrin
» 12 - G- DONIZETTI: Von Pasquale.
a 13 - R. WAGNER: Tristano e Isotta

In preparazione:

E. WAGNER: I Maestri cantori di Norimberga.
o : Il Vascello Fantasma.

V. BELLIM :iVorma.
» o : La Sonnambulo.

G. DONIZETTI: Lucia di Lwnmennoor.
A. W. MOZART: Le nozze di Figaro.
A. FLOTOW: Morta.

PREZZO DI CIASCUN LIBRETTO L. 2.

LIBRERIA EDITRICE MILANESE
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